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>*: tione ( Illuftriffime

: mio Signore) tutta

$ $:$A# queſta nobiliffima:

| 22:3$ Città di Napoli, & fi

raEegra, s:nerefta edificatiſsima,

tant5 più, che chiaramente inten

de, cheella fi è moſſa à lafciare iti

”Hafnani, ne da terreni affetti,

fincero amore, e pure de fide

re--Alla vita Ecclefiaftica, e Sacer

|醬 Non fi può negare,che l'ha

; ere ſua Signoria, Illustriffima ri

jnuntiata la potestà, & titolo Duca

lė ** egnità del gran seneſcal

co ut questo Regno, le copioſe ric

shezze, & lecitifpaffi, che dalle fue
- ) --- . . . А 2 CO II1*

-4 مهنم

si G N o R E D V C A

EN: Ella fua fanta rifolu-

tel i fuoi dominij non da dife-|
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commodità le veniuano, fia fiato at

to eroico,degno di eterna Corona,

poiche con effo ha vinto fe steſſo, &

ha fuperata la potente inchinatío

ne naturale, che è di fignoreggia

re, e prenderei fuoi gufti . '

Ma al mio giuditio, è ſtato di

non minore edificatione quel, che

io hò vdito in Bouino da ſuoi y*.f.

falli, & è, che prima di venire årsa

cro Sacerdotio, in tuttele fue terre

peri Predicateri,e per publico banj )

do fece intendere à tutti,che chido |

ueste hauere, òfe teneste effere ſta

to da lei aggrauato, veniffe (et

mente à i Giudici per ciò dei its : * -

chefenza loro fpefa ; & ſenza; **

tione, li farebbe data piena faf

tione, & così fù: Fatto veram – – |
degno da effere imitatº da egni

signore Chriſtiano : Ben fapeuaf侬

V. S. Illustriffima che non porqua f'

effere buon Sacerdote, chỉ ു.

fe prima aggiuſtato conil "º} &

saċerdote G1m sv: ne celebr****

ண
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degnamente, & quietamente la

fanta Meffa, chi non fuffe prima

chiarito d’ogni forte di ſcrupolo,

e libero anco datimore,& ombra di

peccato: Lafcio qui di raccontare

l’Orationi, gli effercitij ſpirituali,

& altre opere pie, nelle quali per

molto tempo, fi è effercitata per

diſgrfi, e prepararfial Sacro ordi

ne di Sacerdote. -

- Non dubito,che l’Illạstriſsima ſua

cafa di Gueuara habbia da riceuere

aumento di ſplendore da queſta.

fua generofa elettione; Et fe i fuai

Antipaffati l'hanno nobilitata con

il valore militare, & importanti ca:

richi da Re, & da gli Imperatori

impeſteli, nøn meno farà illustrata

da coresta ſua rifolutione, & degni

tầSacerdotale, la quale confidera

ta con occhi Christiani, auanza di

lungº ogn'altra grandezza del mon

do- · ·T1 - ! *

nor fe è vero, come è veriſsimo,

che riceuere riputatione da ſuoi

::* -, A ' 3 Mag
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Maggiori, è cofa facile, e mைl

ne à molti, & al contrario, aggiun

gere ſplendore alla cafa, & per me

zo di virtù farla più illuftre, e cofa,

fi come difficile, così di pochi :

Se quefto è vero,ne fegue neceffaria

mente, che è degne di lede chi per

via di generofe attioni aumenta la

grandezza, e gloria del fuolegpag

glO ; # | |

. Seguiti pure V, 8. Illuſtriſsima|| ||

che (hauendo ella imitato quel grã|| ||

Re, e pio Signore di Scotia, il qua -

le per attendere più quietamente

alla vita ſpirituale, & alla falute

dell’Anima, rinuntiò ſcettro, e co-| |

rona, ) fpero,che nel fine della fua] |

vita potrà dire à Dio, come diffe || ||

queſto buon Rè: Domine feci | |

quod iuſsiſti, imple quod promi-| |

fifti : Et non è da dubitare dellak |

liberalità del fourano Signore vert|. }

foi virtuoſi, imperciểchr, fio|| ||

moffo da queſte fue fante attioni:; ; )

ho voluto prefentarle, e dedicarle, *

%
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lo prefente libretto, come vnੋ!
mio delle fue virtù, hor che farà il

potentifsimo, & liberaliſsimo Id

die, per il cuiamore V. S. Illuftrif:

fima fi è moffa à fare quel, che ha

fatto? Pregofua Diuina Maeſta,

che ficome l’hà infpirata al Sacro

Sacerdoțio, così le dia gratia, &

virtù di adoperarlo in falute fua,

e di molti altri. ' !

: : : : : ,

Di W. S. Illustrifima ».

Seruonel Signore.

LucaPinelli.
---- -



ןֶע-

AL PIO LETTORE.

Nºntimerauigliare pio Lettore, fe dopo

eſſere stati composti varij libri del sakri

ficio della fanta Mesta, io habbia voluto dei

medefimo argumento ſcriuere lo preſente era:

tato i la:Percioche di quanti libri fin quife.

"º Vicitiin luce, niuno ha data sì piena noti.
tia della Mestà, che non restaffe da defið stare

mºlte cofedi effas Poiche effendo questa ma

|teria copiofiffima, chi ne ha tratartovna cofa,

& chivn’altra: onde al mio giuditio, fi de

fideraua va libro, il quale con breuità,e chia.

tezza delſe fondata dattrina, & compita cogni

tione della fanta Meffa, fcioglieffei'dubj, ri.

folaeffe i cafi, leuafle i fcrupoli, & fuffe nou

folo per i sacerdoti, ma anco per i Laici,e Se

colati, dimoſtrando il modo, à quell, idídila

con diuotione, e riuerenza, &à questi, dặfen

titlafruttuoſamente. Hor fe queño halò o

confequito in questa mia operetta, tu steſſo

ae faraill Giudice, & non ttauando così, ac

cetta la mia buona velontà. Penfo bene,che

in esta trouerai molte cofe, che non fono ne

gii aluilibri, e fpero, non tidpiaceannº:

---- TRAT.
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Del nome della Meffa, e fuo

fignificato • Cap. I.

:FG Essa fi dimanda tutta į

" attione, chefifa |

al Sacerdote nell'Al.

| $( d ) tare, quando conſacra il

2:32°S-1-3 corpo, e sangue di chri

fo, nefiro Signore; Et queſto nome_v

( меја) ион е тоderте, е приятеніе

ìrouấto (come gli Heretici falſamente

dicono, ) ma è antico, & è ſtato »fatº

da’ sacri concilij, come dal cartaginefe

2. can. 3. Mileuitano cap. 12. L’hanno

»fato ancora i Santi Padri, come Leon

Papa, Epifi. 82. relesforo Epist. I. S.
Jembro

«.



rs Tratt. della $. Meffa.

„Ambrofiolib. 1. Epiff, 33. Sant’Ago

finofer. 91. de tempere. $. Gregorio

lib. 1. Epist. 12. & altri

cbe vocefia queſta, e perche tale at

.tionefidica Meſſa, è qualche diſparere »

tra gli Autori: Couarruuia lib. 4. var:

refol. c. 22.tiene, chefia voce Greca; Il

che è fato rifutato dagli altri, perche i

in tuttala linguagreca vi èfondamento

di tal nome; Anzii Greci quel, che noi

chiamamo Meffa, eſh alle volte chiama

no finaxi,che vuol dire Communione; al

le volte Liturgia, che ſignifica ſacrificiº,

ouero officio, e miniſterio publico:L’vno,

e l'altro conuiene alla Meſja.-titri, cº

me claudio de sanst. in pref. ad grec

liturg. Pamelio inprefad latin: Aitº:

κιο ας Μachare cap. τ. d, Jacηβείο
Miffe, & altripenfano,chefia voce be

|br:driuata dal verbo (Miĵºº),“:
|fignifica oblatione fþontan: qualefi

|gnificatione ροκuόκεndo alla Μεθ":{",

|che questa opinione fi: probabile. Altri

νοείioκo, cbεβανoce Iανικα, και сbe yен

- g4
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Greci non hanno mai pfato tal nomf, met



Parte prima. Cap. 1. 1 f.

ga dalverbo(Mitto)che vuoi direman

Aare;così lofignifica s.romafờp.3-quest.

83. artie. 4. ad 9. così tiene Lindana

lib. 4. panop. c. 3. Il card. Bell. l. 1.

de Miĵec. i. Hug: Viči, de Sacr. l. 2.

par 9. c. 14. & molti altri , che cita

Henrico Henriques infum: lib. 9. De »

facrificio Mif. cap. 1o. s. 3.

circa la etimologia đi questo nome,

e perche queſta attrone fia detta Meſſa,

vi è qualche varietà de pareri. Alcu

ni banno volato,che fia detta Meſfà,per

che da Diof manda l'Angelo, il quale ,

fifie al facrificio della Meßa, aciò lo

forti, & rappreſential conſpetto di fuadi

linta Maestà, così tiene il Mastro delle

ent. in 4. dift. 13. Ma questo, fecondo

| Card. Bell. l. 1. de Miſja c. 1. non-f

probabile per effere dettofenzafonda-|

sento. e4ltri vogliono che fia detta , |

festa, perche l’oblatione delfacrificio, |

bein esta fi contiepe, fi manda à bio;

uero, perche la Vittima, che nella ,

tęsta fifacrifica, (che è chrifio, Agnel

jimmaculato) c1 é fiata mandata dal

Cie
|



12 Tratt. della S. Meſſa.

cielo, la quale noinella Meſja per il sa.

cio, la rimandiamo à Dio, conforme s

à quel, che fi dice nel Canone_, : Iube

hæc perferri per manus Sanćti An

geli tui in fublime Altare tuum.

cioè piacciaui Signore, che questo facri

. {cio, e questa vittimafia portata perma

no del suo Miniſtro nel tuo.Altare fuhli

me; gt di queſta opinione fono Innocen

tie lib. 3. de miſt. Mif. cap. 12. & San

Bonauentura opuſc. de myſt. Miff. Arl

tri come Iſidoro lib. 2. etym:cap. 19.

torino lib. 2. de Sacr. Þar. 9. cap. I 4.

vogliono, chefia detta Meſſa, perche

fi licentia, e manda: onde å dafape

re, che anticamente era tanta la diuotio

à questosanto Miſterio delle Meſa, che

non hauea ardire di partirſi dalla chie

fafintanto,che dal Sacerdote, д Diасоко

non fi licentiaus, & mandaua à ſa :

fa : et questo nella Santa «ЯИelja fi

- faces :

łcerdote, come Ministrº di questoſacrifi-|

„Alcuino lib. de off. Eccl. Hugone Vit-|

finito il sacrificio della Meſſa, il Popolo|

ne, & riuerenza,che il Popolopºrtan«-|
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Parte prima Cap. 1. | 13

faceu due volte;V na finito l'Euangelio,

auanti l'offertorio; all'hora fi manda

uano i catecumeni, est i Gentili, fevi

erano,ài qualipergiuste cauſe non fi per

metteuafußero preſenti al reſto di tanto

miſterio. L’altra volta,fimandaua il po

polofinitº già il facrificio : Har da que

fto mãdare delpopolo,queſta attione heb ·

be il nome,e fù detta Meſſa. conforme

à queſte due etimologie,& eſpoſitioni,le

quali per i lorofondamentifono ragione

uoli, e buone; quelle parole, chef dico

no nella fine della Meßa,(Ite, miſſa eft)

fi poſſono eſporre in due modi: Il primo

è: Ite, cioè: Andate; Miffa eft: perche

ºblatione già è mandata à bio: é que

foè ſecondola prima opinione. L’éltro

modo è, Ite, Miffa eft: „andateuen-, la

"βα εβniία;εφutβο ερonforme alla/.

fºndº effºſitione, Giraldo syntag. 17.

defaerf riferfee, che appreſſo i cen
tili viera vnJacrificio,che fi diceua Mif

ſa, à parte viétimæ immolatæ MiË

fa abſentibus , perche vna parte della

:ittimafimandaua à gli affenti in fºgne
| di amicitia. -

.a *r- -



I 4 Tratt.della S.Mefla

Da chi è ſtata instituita la Meffa,

& quando. cap. 2.

Vì bifogna diftinguere; Mapri

ma è da fapere,che la Meßa com .

prende due cofe; vna fi diman

la fuſtantiale, l'altra accidentale: la ,

prima conſiſte nel facrifício, e misterio

della facra Eucharifita, la quale nenº_

LMeßa fi confacra, fi offeriſce, e fi con

fuma. La feconda confiſie nelle oratio

ni, che fi dicono, Ć” altre cerimonie ,

che nella Meffafifamo.

Riſpondo hora con d fiintione: Fe >

noi parliamo del fuſtantiale della Meſſa,

cþe è il ſacrificio del corpo, e fangue di

noſtro signore ; pico, che queſto è ſtato

inſtituito da (brillo, nefiro Redentore.-- |

nell’vltima cena, nella quale confacrò,

e mutò il pane nel fuo corpo, onde distri

huendolo dgli „Apofioli,dıße; Accipite’

hoc est enim corpus meum: sim !

mente conſacrò il vino in fengue » : lo

i filmi ágli Apofili, dicendº : Hic

Eſt enim Šanguis meus noui tęsta:

menti; Matt 26. Et dicendo P೦ತ್ಗ೦
2l - |



Parte prima Cap. 2. I.5

facite ih meam commemoratio

nem, ordinò, e diede poteſtà alla chie

fa di celebrare queſto mišieriofino all«

fine del mondo: Et questo è instituire la

Mega quanto all’eßentiale, e fuſtantiale

del diuino facrificio : onde Ireneo lib.4.

contr.her cap. 32. & 34, à questo pro

pofito dice: Nouam docuit Oblatio

nem , quam Eccleſia ab Apoſtolis

accipiens in vniuerfo mundo offert

Deo. cioè, Christo signor nofiro ha in

ftituito»n nuouo ſacrificio, quale la chie

|fa offerifce à Dio in tutto il mondo. La

ragione ancora lo vuole, perchefi comt

Christo è «Autore della nuoua legge, così

|conuiene, che fia.Autore, ó institutore

delfacrificio, & facerdotio di effa L.

Secondo, potiamo parlare dell'oratio

]*i, del Canone, & delle cerimonie della

| 34e/fº, che fono come cofe accidentali di

lei, le qualifpoffono aggiungere;leuare,

“C” mutare da quei, che hanno la poteſtà,

Hºrſe di queſte parliamo, dico, che non

f"ºstate instituite da chrifio, ma o da ,

gli e-poſtoli, o da fanti Pontefici, fuc

fºrt loro: così lo ſignifica il facro concilio



ठTTप्लास्तवात5ष्टात:

li Trento seffz 2. cap.4. Et che così fia,

lifturrerò alcune cofe della Meßa in »

articolare. , ' ’ .:

Nel principio della Meſſa fi dice il

Falmo Iudicame Deus,Etfi fa la con

effone generale, della quale Platina di

:e, che fia flato autore Damafo Papa :

Benche Bernone lib.de off.miſje c. 25.đi

:a,chefiafata inſtituita da Pontiano Pa

pa. L'introito della Meffafecondo.Al

cuino, cominciò ne’ tempi di Celestino

Papa, eſſèndo che prima, mentre il sa:

cerdote faliua all'altare, era folito di

cantarfalcuni falmi dal choro, come

affermano Dion fio de Eccl. Hier ea?:3.

ở Rabảno lib.r. infi cler.ca 39.L:fa"

za didire Kyrie eleifon, & Chriſter

èleifon,è antiquiſima, comefi»edenek

la Liturgia di san Giacomo; & difesa"

Gregorio, che queſto costumefi è offerna

fo: nella chieſagreca, come nell:

litina, & egli ordinò, che nella Mฝุ่น

fi repeteffè noue volte:La Gloriain :

čelfis Deofecốdo referiſce pamafºt:

Pontificale al ca. 9.cominciò à di finella

ΜεUάaltέρo di Τelesforo Ραφα. Η "| |
a s-a . "

*



Parte prima Cap.2, 17

minus vobifcum,che fi dice nella Mef.

fa,ſecondo il conc. Bracaréje 2:alſ: 1.

fà inſtituito dagli Apoſtoli: , Altri l'at

tribuiſcano à sotero, à Anacleto, de Con

fecr.dili.i.c. Hoc,quotL’orationesina,d

più, gº l'epiſtola cominciornod derfi nel

la Meſſa al tempo degli Apoſtoli, come

fivede nel loro canone 9. & lo confer

mano picnifio nelluogo citato, e Clemen-| |

te lib.z.cap. 61. Chepoifi legge l'Éuan

gelio, è coſtume antiquiſſimo, come frac

coglie dal Concilio Palent, Hiſp. can, 1.

deue fi accenna ancora , che dopo letto

l'Euangelio fi predicana :, Et Anaftafio

Papa nella ep. I ordinò, che mentre fi

leggeus l'ếuangelio tuttifi leuaßero in

piedi, e con attentione l'»difero. Del

Credo, è certo, che prima nella Mefja fi

dicea quello degli Apofioli, come l'af.

ferma Dionifio de Eccl. Hier. c. 3. Dopo

Marco Papa ordinò,che fi diceße il Sim

bolo del cỗcilioNiceno per forfątare più

l'herefia d'Arrio. Damafo pot polfعسرو

che nella Meßafi diceste il simbolo con

fiantinopolitano, nel quale per ejercipo

|- quella parola (Filioque)fiஆா
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più il misterio dellaெTrafa; }

del che ne ragiona il concilio Toletano

2.cam.2.Li verficoli dell’offertorio; Al

cuni l'attribuifconò ad Adriano; Altri |

à Gregorio, Altri à Celeſtino, queſto è |

certo, che à tempi lorofi ordinato, chef

nella • Meffafi diceßero. Il lauar le v {

mani nella Meſſa dopo l'offeritorio, è co |

fiume antico, e ne fa mentione Dionifio |

nel luogo citats: clemente lib:8; c. i 1-|

cirillo Gierofol, cathe. 5. & altri. Lo |

Prefatio fi diceua nella Meßa, prima

chefuſje san cipriano, poiche egli ne fa |

mentione hell’eſpoſitione del Paterno |

fier, & sant'Agostino libr. De Bono

Viduitatis cap. 27. La communione :

cheffa da fedeli dopo communicato il

Sacerdote, è antieb ffima , e mentre i

chriftiani ſi communicauano, dal cho |

ro ficantaua il Salmo 33. Benedica"

Dóminum in omni tempore · L'in İ

principio erat verbum,chefi dice nell

fine della Meſſa,non ? antico. -

Da questo, che hodetto » fi vede quel,

che ha instituito chrifto nella fanta

Meſſa, quel,che ordinoronº gli 4ಣ್ಣಿಃ | |
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Parte prima Cap.3. I 9

li, e quel, che hanno aggiunto i fanti

Pontefici, & il tuttoſi è fatto per mag

giore decentia di tanto misterio, & per

eccitare maggiore diuotione nel popolo

christiano. Delfignificato di; quanto fi

dice nella Meſſa, &delle cerimonie di

lei, ne ragioneremo apprefò.

Della grandezza,& perfettione e

del facrificio della Meffa.

Сар. 3.

v'. . . . |- : ,

Er intendere bene la grandezza,&*

р conditione del;: nella

Meßa fi contiene, è neceſſario vedere in

che conuenga con gli altri ſacrificij, dr

in che differifca. Primieramente è da

fapere, che fono tre ſacrificij di christo,

Yno è quando nell'vltima cena offerì il

fuo corpº, e fangue, quali diſtribuìàgli

Apostoli, come cibo ſpirituale, e confor

tatiuo dell'anime loro, & queſto i Teolo

gichiamano facrificio incruento. L'al,

trofacrificio è, quando chrifio fi offerì

nel legno della croce in redentione del

genere humanº, liberandoci dal pecca
| - هبمههب |



25 Tratt.della S.Meſia.

to, e dalla feruitù del Demonto, e fi di

manda facrificio cruento, perchefù con

fargere il fangue, & morire per nei.

Il terzofacrificio è queſto della Meßa. 2,

nella qualefi confacra il glorioſo corpo, e !

fangue dichrifto, črfi oferifée à Dio.

Hortutti questitre facrificii conuen

gono nell'effentiale, perche in tutti èlz •

medeſima cofa, che fi offerifre à Dio,

c oè chrifio nºstro Signore: Di più il}

principale, che efferiſce in tutti tre que ţ

fii facrificij, è il medefino, che è christo

sömo Sacerdote;ớin questo conuengono

tutti i reologi. Et è dottrina del Jacro

Concilio di rtento Seff:22, cap. 2.deue->

parlando delfacrificio della Meſſa,e del

la croce; dice. In diuino hoc facri

ficio quod in Miffa peragitur,idem

ille Christus continetur, & incruen

tè immolatur, qui in ara crucis

femel feipfum cruentè obtulit:

Il medefimo repetepoco dopo •

Differiſconopoi nell'accidentale ».co:

|me à dire: Nella Meſafi offerifee Chri

fie immortale,e gloriofo. Ma nell’»lti

ma cena, & nella croce fi offerì morta
le
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le, & paſhbile: perche tale era chrifio

all'hora, quandofi offerì nella cena , &

nella croce; Ma hora nella Meffaf offe

rifce, come è in cielo, glorioſo,& impaf. ||

fibile. Secondo, nella cena, & nella » |

croce chriftofi offerì al Padre eterno im

mediatamente ſenza altro Miniſtro. Ma

nella Meßafi offeriſce per mezo del Sa

cerdote, che è fuo Ministro; cº questo

non varia la matura, ne il valore dell’o

blatione.fi come quel, che fi da per amor

di Diö, è elemofina, e del medefimo valo

re, à fi dia immediatamente dal Padro

ne, òper mezo di ministro. rer:Ko, il

facrificio della cena fignificaua la morte

di chrifio, che douea eßere; Ma il fa

crificio della « 7feſſa fignifica la morte

di chrifio, che già è stata. Quarto, fe ,

bene tutti queſti tre facrificij fino fiati

figurati dalli ſacrificii dell'antica legge =

nondimenoilfacrificio della cenarijpet.

to di quello della Meßa, è come estem

plare, & quello della Meßa, è come.

imagine , e rappreſentatione di quello

della cena, così lo dice Dionifio nel cap.

| 3-de Eccl. Hier-part.3- -

சp gº 1/ உடி
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Veniamo hora alparticolare del va- Į

lore, e perfettione del facrificio della »

fanta Meßa : Horfe ngi compariamo |

queſto facrificio con quello della cena, e

della croce; dico, che nella degnità,e per |

fettione effentiale, tutti trefono eguali,

perche in tutti tre è la medefima coſc , !

jacrificata, & à Dio offerta, come poco

di foprafi è detto: Nell'accidentale poi |

vi è qualche varietà, e può effere, che = }

vno in qualche cofa ecceda l'altro in de-|
gnità, e perfettione. Ga , : · |

Mafe compariamo il sacrificio della

Meſſa con gli antichi facrificij, dico che|

questo noſtro facrificio in degnità, e pa-|

lore auan Ka infinitamente tutti i facrifi į

tij antichi, ne qualifi offeriuano è frut-|

tiò animali della terra di valore finito, į

e determinars: Manel ſacrificio della :
Meſſa fi offeriſce chrifio, iddio, & buo il

mod'eccellenza, ordi valore infinito.

secondo,gli antichifacrificijf offertuano |

da huomini, e sacerdoti, che non ecce

deuano la natura creata; Ma il princi.

pale, che offeriſce il ſacrificio della Mef

fa, è chrifto, che è perſona fopranatura
* * * * * · · le

#

|
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|

Îe infiniamente più degna non folo di

tuttigli huomini, ma anche di tutti gli

Jungeli, eſpiriti celeſti. Terzo, questo|

nofiro ficrificio per la reale preſenza |

di chrifio, al quale il Padre celefie non |

negò mai cofa alcuna, è più efficace per|

tuttiinfieme i facrificijantichia"Quarto

ilfacrificio della Melfa auanza ancoraz ,

gli antichi, nel modo di offerire : Imper

cioche,il modo diịofferire al Padre eter

no il corpo, & fangue pretioſo del ſuo

gratiſſimo Figliuolo, èfpranaturale, di

uino, femplice, mondo, e facile, ilche ,

non hebbero i ſacrificijantichi. Quinto,

ilnostro ſacrificio auamza ancara glian

tichi nella ſignificatione, poiche non vi è

cofa nella fanta « 74effa, che nonfi

gnifichi qualche mferio diuino, apparte

nente, à alla fantiffima Trinità, dalla

vita, e paſſione di chrifio nofiro signore.

Helio, questo ſacrificio eccede gli antichi

nella preparatione, e difpofitione del Mi

niſiro, che immediatamenteofferfee;im

percioche il Sacerdote, che celebra la ,

fanta Meſia, è neceſſàrio, che vi vada
12 مک րոա է

impetrare legratie diuine, che non furno|| ||
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rọn cuore mondo, con la confcienza net

ta d'ognipeccato mortale, con intentione

retta, e che la celebri cen la debita at

tentione, & diuotione: Hor queſte, &

altre conditioninon fi trouanone” Mini

stri dell'antichi facrificij. Settimofinal

mente negli effettiqueſto diuino ſacrifi

cio di lunga fupera tuttigli antichi facri

ficij come appresto nel fuo luogcfidirà.

oltre di queſte perfettioni, che in->

comparatione degli antichi ſacrifici bab

biamo dichiarate,ba queſto diuino ſacri

ficio molte altre eccellenze in fe , anzi

contiene eminentemente tutte le perfet

tioni, che ne gli antichi facrificii erano

diuife, e ftparate, così lo teſtifica il facro

concil. di frento Seß. 22.ca. 1. in fine: e

be fia così;facilmente fi moſtra ; Pri:

mierameuteilfine d'ogni vero facrificiº, è

dare il debitobonore à Dio, Autore d’o

gminestrobene;Horquestofifa nellt fan

la Meßa tanto eccellentemente, che nos

fi può defiderare più, poiche, quanto fi

fa, & quanto fi dice nella Meßa, tuttº

è inflituito per maggior gloria, & honº

re delfourano signore. Secondo šfi dice

3. « ·



Parte prima, Cap. 2. 2 5

Sacrificium laudis, & gratiarum .

aćtio;perche in niuno facrificio fà tanto

lodato, e tanto ringratiato Iddio, quanto

in questo della Meſja:Onde S. JAgoſtino

lib. 1, contraduerf leg. c. 18. quello del

Sal.49. Sacrificium laudis honorifi

cabit me; l’eſpone di queſto noſtro fa

crificio: & dice: Vnde Deo maiores

gratiæ ſunt agendæ, quảm per Chri

ftum Dominum nostrum, quod fa

ciunt fideles Eccleſiæ ſacrificio ? Et

Ireneo lib. 4. contr.her. c.3 2. dice, che

christo inflituì quefio diuino facrificio,

acciò noi non fußimo ingrati à Dio.Ter

zº: il ſacrificio della e 3teffa è propitia

rio, così lo dice il facro Conc. di Trento

Seff2 2.c. 2. cioè placa Dio, & lo rende

propitio à i peccatori : Il che fi caua da

San Paolo ad Gal. 5. doue dice, che il

Sacerdote Conſtituitur in his, quæ

funrad Deum,vt offerat dona,& fa

crificia pro peccatis: Effendo dunque

nella nuoua legge il vero sacerdotio, bi

fºgna anche, che vi fia vero faerificio

propitiatorio, che è quello della Meßa.

Quarto, il ſacrificio della e Mfeffa è an
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ora impetratorio: Impercioche fi co

ne (hriſto hora in cielo pregando per

toi, e moſtrando le fue piaghe al Padre

terno, ci impetra molte gratie, così ilfa

rificio della Meßa rappreſentando à

ɔio tutta lapaßione di chrifto, è atto per

mpetrarci ogni gran dono.

Chi è lo principale, che offerifce il

facrificio della Meffa à Dio,

& de gli altri, che offeri

fcono infieme » .

Сар. 4.

rY vel, che qui fi deſidera fapere, è ;

Q Se chrifio »i concorre nel facri

cio della Meſſa, eº in che modo: Aleu

i Teologi banno tenuto, cbe quello che

ropriamente offerfee; è il Sacerdote,

3 che chrifio fi dice offerire per »na de

ominatione efirinfeca, & remota, in »

uanto che egli ha instituita queſta diui

a oblatione, ha data al Sacerdote lapo

efià di offerire, & fi offeriſce conforme

ll’ordine, e volontà di lui: Si come fi di

e, che chrifio battezza, ở afflue da’
/ Araیهےم-- |
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parte primaСар.4. s_z=ےت {

;-ーｴ |- -peccati, nonperche propriamente barz -

ίεται,outro «βοίκι"Εche l'inftt* ze - |

tione,ới virtù del ύρτιαίimo,6 dellofΡ / ή
lutione fono da lui; Questa opinio": ۵ لاس۶ / *

ºta ascoto qкон", "": à Gabriel i

Άο φ. 27. in can.ά. * ชิrdube.2 ! !
--

fe lib. 1. qu, 3- -altri tengonº che {brifio è fommoļ

sacerdote, & che è lº principale che ºf

ferifreilfacrificio de:facra Eucharistia
ogni volta, G 1" qнайпцигtuosºf drca

È steffa: è ºpinione di : "" ifo nella-º

3. part. quest. 33. &_èſs": com

? inmente dagli altri Teºlºgº:fi pro

ma, primo perche la ſacra Seri: chia

ma chrifio Sacerdote eterno,onde fièper| 8

petuo sacerdote dипфие |

facrifica per mesº de saċerdoti, come–" | |

fuoi l'eſpongono „Anfelmo, į

2: Ecuménio, i quali diconº, che "": |

fi dice sacerdote eiernº φerul facrjicio

flament: che offerì in croce, maper

{be perpetuamente f: l'officio di Sacer ;
dote, che è offerire : Quella ºpinione pien

confermata dal facrº (oncio di εγευτο!

se&. . . . . е. з. доие “
- role|
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role; Vna eademque eſt Hoftia, idê

nunc offerens Sacerdotum miniſte- İ

rio, qui fe ipfum tunc in Cruce ob

tulit; cioè il medeſmo è quello, che of

feriſce per mano de sacerdoti, ilquale

fi offerì in Croce. L’iftefo affermano i

Santi Padri, come S. cipriano Epifi.6?.

3. Auguſtino 4. de Trin. c. 7. & 14. S.

chrifoftomo in Matt.bom.83.doke chia

ramente dice, Qui tuncin illa cæna

confecit, ipfe nunc quoque opera

tur, & in homilia de propit. Iudæ,

dice; cum videris Sacerdotem offe

rentem, ne ipſum confideres hoc fa

cientem, fed Chriſti manum inuifi

biliter extenſam; come che voleffè di

re, quando vedi la Mefja, non penfar,cbe

ſia il Sacerdote folo, che efferiſce il ſacri

icio, ma penſa, che vi è anco la mano di

Chriſto, che opera. Per queſta opinione

vi è ancora qualcheragione, & conue

nienzá;come à dire; the chrifio efferifca

questo diuino facrificio come principale

agente,non vi è inconueniente alcuno,an

zi molte conuinienze, prima conuiene al

vero sacerdote veramente offerire, che
nvi۵عم-



Perte prima Cap.4, 29 |

èprincipale officio fuo. Seconda, metten

dofí chrifto per principale offerente, cre

fce l'eccellenza dell'oblatione, perche

quanto la perſona, che offeriſce, è piùde

gna, & più grata à Dio, tanto il facrifi.

cio è più degno, & più accetto, conforme

à quello delle Gencf. c. 3 Iddio riſguar

dò ad Abelprima, e poi alfacrificio di

lui. Terza, Effendo cbe in questo fatri-|

ficio fi offeriſte cofa infinita, & d'infinito

valore, conuiene, che fi offerifca daper

fona ſimile d'infinita degnità, e valore

tale è la perſona di (brifio. Quarta,con {

uiene, chefi come nelfacrificio della ce - į

na, e della Croce chrifio fu principale

efferente,cofifia anche in questo della.»

fanta Meſſa, -

Reſta hora, che dichiariamo,in che mo

do concorra chrifto nella oblatione di

questo celeſte facrificio, per il quale fi di

te vero offerente: Dico dunque,che l’ef:

fere Chriſto inſtitutore di queſta oblatio

ne, che egli dia à i Sacerdoti la virtù, e

tíficacia di offerire,che quefio facrificiofi||

efferiſca conforme alla ſua volontà, che

detta oblationeſia fondata ne fuoi meri
|- HعنبI
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ti;finalmente,che la fua humanitàconcor

ra come instrumento della diuinità all'at

tione di qurfio facrificio, tutte queſte co

ſe per effere eftrinfeche non fanno, che

cbrifio fi dica principale, e profimo of- |

ferente, come tutti lo confeßano : Le ve

re cauſe dunque fono quefie due: prima,

perche i sacerdoti rappreſentando la per

fona di chrifto, e come legati fuoi, & in

perſona di lui facendo questa diuina obla

tione, per queſto chrifto fi dice principa

le offerente, fi come chifa l'elemofinaper

»nĵuo feruitore, fi dice principale cauſa

di quella limofina, & fe il padrone è giº

fio l'elemofina è grata à Dio, ancorche:

il feruitorefafcelerato e questa ragiºne

è di s.Tomaſo. Lafeconda cauſa è, per

che quando (hristo con corre coni sacer

doti, fuoi Miniſtri nell'attione di queſta

santé oblatione, inſieme fi constitufee

fupremo intercefore per moi.» Øº tutta |

quella artione ordina al cultº di Diº: "P:
preſentandols al Padre eter"? in тето.

|ria della ſua paſſione, & quistº è efferi

re come cauſa principale, & è estercitº.

reroficio divero, ở eterno sacerdº. | |
- f€.
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parte prima Cap. 4. siq

te, come egli è. . - - , :

Quipuðefere vn dubbio, cº è chifo- |

no i veri Miniſtri del Sacrificio della fam-|

ta Meſſi. Gli Heretici tengono, che qualſi||

nogliafedele, deputato dal populo, è dat|

magistrato,è atto Ministro di quifio faeri-|

fició. Ma la verità cattolica dice, cbe i|

sacerdoti foli debttamente dalla (biefa-|

ordinati, hanno poteſtà di,conſacrare, Čr

offerire il facrificio della Meſja, & che}

fe altro, che non è sacerdote conſacraffe,

nonfarebbe niente : il che fi raccoglie

dal Concilio Niceno al cap. 14. doue di

ce, che il Diacono non hapoteſtà di offe

rire queſto facrificio, molto meno l'ha

ueranno gli altri, cbe fono inferiori. Et |

il Concilie di Trento nella Seß. 2 2 c. 1.|

dice, che Christo nell'»ltima cena confii.

tuì gli Apostoli sacerdoti, à i quali, & àļ

i facceſſori loro nel sacerdetto, diedeро

testà di confacrare, quando d ff. Hoc

facite in meam cômemorationem.

La ragio e ancora è chiara, perche effen

do quefio facrificio diuino,e fopranatura

le, per conſacrarlo, & offerirlo bifogna

potestà diuina, e fopvanaturale, la quale

},
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e popolo, ne magistirato la può dare per

be non l'ha.

L'altro dubbio è questo; Tra i sacer

loti alcunifianno in peccato mortale; Al

rifono precifi efeparati dała chiefa.s,

ome fono i Sacerdoti fcommunicati, fu

befi, depoſiti, degradati, feifinatici, &

eretici, fi dimanda, fe questi banno pote|

'à di confacrare, ò non; R iſpondo, che

utti quei, chefono stati debitamente or

'inati sacerdoti, quantunque fiano pec

atori, ċr dalla chiefa precifi, fe confa

rano, veramente confacrano, benche

meccano confacrando: è dottrina di S.

romafo, fequitato da moltiffimi Teologi

iella 3. p. q. 82. ar. 7. & 8 & è contra

! Mafiro delle fent. Gabriele, Guglielmo

Pariſ Gratiano,ór altri che cita SuareK.

n 3. p. tom. 3. diſp. 77. fest. 2. Lara.

ſigne di s. Tomaſo è quelia, percheilpa

ere confucrare viene dalla poteſid del

’ordine, la quale effendo fopranaturale,

non fi toglie per miuno pecccato mortale,

perche non li è contrario. Di più effendo

la poteſtà dell’ordine fondata nel caratte

re sacerdotale, ilquale è indelebile, fe- |
muita
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guita, che per niuna pena ecclefiiaſtica

fipofatogliere; : Da quine viene, chefe

vn sacerdote beretice, òfcommunicato,

òfufpefo, è con altra tenfura proferifce

la forma della confacratione fopra la de

bita materia con intentione di conſacra

re, pecca,perchefa contra lo precette del

la Chiefa, ma la confacratione è valida .

| Il terzo dubbio è,ſe gli altri fedelifia

no offerenti in queſto ſacrificio della Mef

fa, & in che modo. Riſpondo; che è com

mune opinione, che tutti i fedeli di chri

flo poßano effere offerenti in queſto facri

ficio, così tiene S. Tomaſo nella 3 p.q.81.

ar. 7. ad 3. Ćt oltre, che è dottrina com

mune de Santi Padri, cdme cita Suares

nel luogo citato ffi.3.69: fi raccoglie dal

canone della Meſſa, quando pregandofi

per gli aſtantifi dice; Pro quibus ti

bi offerimus, vel qui tibi offerunt.

Danquefuorde Sacerdoti, altriancora ,

offertstono. Di più effendo come natura

le à gli buomini di offerire facrificio à

Bio, come à ſupremo signore,e Padrone

loro, feguita, che tutti poffono in qual

che modofacrificare. Biſogna dunqu
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vedere in che modo gli altri fedele poſſò

no concorrere nell'oblatione della Mef;

'a,per il quale fi dicano offerenti.

Pietro Damiano nella Ep. 12. alcap.

7. & 8, dice che i fedelifi dicono oferi

re inquanto, che con la diuotione della

mente accompagnano,offeriſcono, & rac

:ommandano quel, che il Sacerdote ope :

a. Altri dicono, che il Sacerdote offe

rifte in nome di tutta la Chiefa,& la chie

ſa fi dice, che offeriſce per il Sacerdote,

ſuo Miniſtro, & perche i fedeli fono

membri della chiefa, per queflofi dico

to,cheanco effi offeriſcono,e facrificano.

Il terzo modo, è che quei fedelifi dicono

fferenti, i quali con qualche atto esterno

incora concorrono, & cooperano con it

Nacerdote in offerire il fanto facrificio

tella Meſſa, come fono quei, che procu

ano, fi dica la Meſja, danno l'elemofina,

stipendio al sacerdote,aciò dica la Mef

a, oferuono alla Meßa, o zeramente||

fhfiono alla Meſſa, tutti questifidicono |

fferenti, percbe cooperano al facrificio,

; come fi dice homicida,non felo chi am

mazza, ma anche, cbi configlia, chiac- i
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τοηρgna,o chipaga l'homicida. Et que |

sto terzo modo èpiù probabile, e più ap

probato da Suares nelluogo citato.

Per chi fi può applicare, & offeri

re la Meſſa. Cap. 5. -

D Arliamo qui dell'vtilità, e frutto di

р questo diuino ſacrificio, & fidiman

da, che coſa della Meſſa, & à chifi può

applicare da quei, che in qualfiuoglia me

do l'offerifiono, & parliamo qui de' vi.

ut, perche de' morti, à i qualifipuò an.

che applicare, ne ragionaremo appreſjo

nel capo frguente. Trimieramente è cer

to,che i facerdotipostono applicare lofrut

tº, e valore di queſto ſacrificio à fefeff;

è dottrina di San Paolo ad Hebr. cap. 5.

deur parlandº del sacerdote, dice, che fi

ſºme ºfferfee per il popolo, così deue of.
ferire perfe fieff, per i fuoi peccati,drc.

Ở nel cap. 7 dice, che (brifio non ha

biſogno, come gli altri Sacerdoti, di of.

ferie prima peripropri delitti, & poi

Per quei del popolo; è certo dunque, che

i sacerdoti prſno oferire il ស៉្យា
| • * - " مساهب//رصم
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della fanta • 7feſja perfefeffi.

Secondo è certo, che i sacerdoti pof.

ono offerire queſto facrificio per altri,

*applicare il valore, e frutto di lui in

Ptilità d'altri, è dottrina di San romafo

iella3 p.alla q-79 a.ş.et7.doue dice,che

a ſacra Exchariſtia, come Sacramento,

joua à chi la riceue; ma come facrificio,

;tt us à coloro, per i qualifi offeriſce, zºr

osì intende quelle parole della conſacra

ione del fangue : Qui pro vobis, &

ºro multis effundetur: cioè giouerà

| voi, che lo riceuete, & à molti, per i

tuali fi offerirà : l'vfo ancora »ni

terfale della Chieft conferma il me

iefimo, poiche in tutta la chriftianità

Sacerdoti dicono «-7}{effa per altri vi

uenti, onde nel canorefi dice: Pro qui

ɔus tibj cfferimus. Di più, fe nella

egge vecchia i Secerdoti offeriuano fa

rificijper altri; ø nella legge di natura

Giob offeriua facrificijper i fuoi figliuoli,

ierche non fi farà il medefimo nella leg

țe nuoua? Qui è da notare,che queſta dot

rina ſuppone, che quet, à i qualifi ap

ylica la EMeſſa, fiano capaci de frutti , !
- ք՝sốrº • AT–
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& effetti di lei, alirimente non li gioua;

pa qui è, che la Meßa detta per molti,

gioui à tuttifecondo la capacità di cia

feunº, e può estere, che ad vno gioui

per »no effetto; ad vn'altro,per vn’al

tro effetto, & fe alcuni fono incapaci di

tutti gli effetti della Meßa, tanto più

ne riceuono gli altri,che fono capaci. , !

TerK9,è certo, che non folo i sacer

dotima ºgnºvno, che in qualfiuoglia,

modo è offerente, fecondo fi è detto nel

precedente capo, può offerire quel, che

àlui toccaper altri; la ragione è, per

che ogn’vno può applicare ad altri le ,

fue orationi, & altre operepie; puòan.

cºra applicare ad altri la fa fátisfat.

tiºne, perche dunquenon potrà appli.

fºrganfora questo ſacrificio, per quel.
lo che à lui tocca è siche tutti quei, che

ºProchrano, che fidica la Meg, ởpa

gano il sacerdote, òfèruono lá 4feffيتنو

ºlafentono, fidicano offerenti, perche

cººperano con il sacerdote, ø postone

applicare quella loro offerta, & coope

ratione d chi vogliono, acid ne riceua
Č * С lo

*–
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lo frutto di eſſa. Per la medeſima ra

zione il sacerdore può offerire, & ap

plicare à chiegli vuole l'attione, e fati

ga fua, che mette in dire la Meßa, la

quale à propria fua, & è cofa diſtinta

dal valore della Meßa.

Quarto, venendo più alparticolare;

è certo, che il facrificio della « Meßafi

può efferire pertutta la chiefa militan

te, e membri faoi, che perfcommunica

non Jono da lei feparati: & in queſto

non vi è opinione in contrario. Qui è da

notare, che il Sacerdote deue applicare

à tutto il popolo christiano, e principal

mente à i Rề, Imperatori,e Principi quel

la parte della Meſſa, che è fiata deter

minata dalla Chiefa nelle fue orationi.

gui può estere vn dubbio, fe il sacerdo

te può eſcludere alcuno da questa gene

rale oblatione: , Riffondo, che grane

mente peccarebbe, chi questo faceffe;

percbe ſupponeria odio, almeno virtua

le; Etfebene non fiamo obligati àpre

gare perognºvno, nondimeno non po

tiamo eſcludere alcuno dalle communi
" . 0Y4•



parte prima Cap. 5. 39||

/

orationi, e facrificio della chieſa, come

infegna $. Tomafo 2. 2. q. 35. ar. 8.

es 9. & Nauarro de orat. cap. 19. nu.

12o. La ragione del peccato, è perche

il sacerdote effendo Legato, e Ministro

della Chiefa, fi deue conformare con ef. ||

fa, dunque nonpuòfºnKapeccato eſclu

dere,: include nelle fue orationi.

Dimanderà vno, fe quello, che il sacer||

dote per odio particolare eſclude dall’o

ratione generale della chiefa, e facrifi.

cio della Ateffa, reſta veramente eſcluſo

dallo frutto, che alioqui riceueria: Ri

fþondo,che quel talereftapriuo di quello

frutto che prouiene, et dalla priuatain.

terceſſione del Sacerdote, & dal Sacra

mento, Ex opere opato,il quale frut

|to nonfiriceue, fe non vi è l'intentione

del « Mfinistro,che l'applichi. Manon

reste priuo di quellofrutto, che prouie.

|me dell'intentione della chiefa, che è la

Principale, che efferiſce quell’orationi

|d Dio, & il facerdote le dice in nome

|della Chieſa; la ragione è, perche quello

|
fruttº fi applica per l'intentione della .

- * * - 4^ • *rkب،ع |
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chifa, che è, che gioui à tittti, & da

queſto il sacerdote non ha petefià \d.

efcludere; onde fe l'eſclude, pecca, 29

l'eſcluſione non vale. * * * · · * * *

L'altro dubbio è pare che il facrifi:

cio della Meßa nonfipoffa offerire, per

quelli, chefianno in peccato mortale ,

parte perche ne fonoindegni, parte an

cora perche effendo effi incapaci dello

frutto di tanto ſacrificio,indarnofi offè. ||

riria per effi, onde il concilio Eliber:

tino alcap. 29, prohibiſce offerire que

fto facrificio pergli indemoniati perche

non fono degni di tale oblatione. Ri

ſpondo: chefi può, e deue offerire per

questi tali, la ragione è, perche queſto

ſacrificio ha vai effetti, echi non è è4.

pacedºns, farà capace dell'altro; eº

me à dire; queſto ſacrificio fatisfà per

le pene; impetra antora da piovarij

aiuti, & dạni celesti; onde fi può offerì

reperi peccatori, aciô Iddio l'aiuti , |

chef diſponghino, e fi conuertino; Per

l'indemoniati ancora fi può efferire, ac

ciò fiano liberati 4:*
- : - diabo-

---
-

___.
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diabolica: „Al Concilio Elibertino fi ri

fponde, che folamente prohibife, che

gli indemoniati finaminino nella Mef

fa; benche quel canone hora, non »

è in pfo.

Quinto dico, che queſto facrificiofi

può anche offerine per i catecument :

acið Iddio dia à loro fermezza nel

propofito, & fortezza per vincere le

tentationi. Dico di più, quando fi dice

la Mteffa per la ſ biefa in generale, fi

compren dono ancora i Catecumeni, per

chefe bene nonfono ancora battezzati,

pure hanno la fede, & per lafedefono

vniti alla Chiefa ; onde S. Clemente

nellib. 8. conſtit, al cap. 4. 5. & 6.di

ce, che nel fuo tempo nella Meßa fi di

ceano publiche orationi per i catecume

ni, comefifa hora nel venerdi fanto:

Ilmeſidenhofi legge nella liturgia di s.

chrifſtomo; ilmedefimo afferma s.

•Agºstino nella Ep. 1o9. à Vitale.

Sesto dico, che la Meſſa fi può dire

per gli infedeli, purche prima non fiano

fiatifcommunicati, dequali diremo nel

e 3 feguen
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feguente paragrafo: Qui è da notare,

che in due modi fi può offerire, & pre

gare per gli infedeli, vno è indirette,&

è quando fidice la Meffa per l'aumento

della fanta Chiefa, ilquale aumento fi

fa per la conuerſione de'Gentili, & al

l’hora implicitamente fi prega per i Gen

tili, l’altro modo e dirette, & è quando

la Meſſa fi offeriſce per impetrare qualſ

che bene à gli infedeli, dfpirituale fia,

come la fanità dell'anima, º temporale :

come lafanità del corpo: Nel primoſ

modo principalmente fi pretende il be

ne della chiefa; Nel fecondo fi pre

tende principalmente il bene dief infe

deli. Dico adelfo, che il ſacrificio del

la Meſſa fi può offerire nel!'»no, & l'al

tromoảo: Et fi proua, perche offerire in

questi modinon è prohibito, ne in Je è

malo, dunquefipuò : Di più la Carità

christiana ci obliga ad amare gli Infe

deli, dunque potiamº pregare per il be

ne loro; Inoltre nell'antica legge s'of

feriuano facrificijper i Gentili, come fi

•ಃ nel 1. di Eſdra alcap. 6. per Da
• , s ** r#0.

*
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rio. er 1. Macab. cap. 12. per i Spar

tiati; perche non fi potrà anco nella nuo

ua? Jaggiungi ancora, che il facrificio

della Meſja rapprefenta quello della

croce, il quale fu offerto da christo per

tutti anco per gli Infedeli, dunque que-#

fo ancora fi può offerire per l'ifteffi onde

la Chiefa nell'oblatione del Calice, pre

ga, Pro noftra, & totius mundi fa.

lute. Mi dirai, poiche è lecito di dire

Meffa per gli Infedeli tanto in genera

le, come in particolare, fi potria nomi

nare in effa qualche infedele in partico

lare; Riſpondo, con Suares tom. 3. diſp.

78. fećł 2. §. eft autem. cbe non »

vi è prohibitione di nominarlo, purche

non fia fcommunicato, tuttavia è me.

glio, e più conſueto nella (biefa di non

nominarlo maffimamente, che fia vdito

da altri, per non dare occaſione di ſcan

dalo, à di ammiratione. |

-4l dubbio de glifcommunicati bre

nemente riſpondo : E certo, che per

gli ſcommunicati di fcommunica mag

giore, òfiano fedeli, è „Apoſtati, non

с 4 è lect -
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è lecito di offerire il ſacrificio della Mef

fa dal Sacerdote, come perfona publica,

& Miniſtro della chiefa, perche quefio

viene prohibito efþrefamente nel cap.

Nobis,& ca. Sacris de fent.ex.com:

Et vno dell’effetti della fcommunica •

maggiore è questo, l'effere priuato del

l'aiuto, e fuffraggio di questo ſacrificio -

He detto dal publico • Mtinistro, per

chefono altri,che cooperano cõil Sacer

dote, & fidicono offerenti, come fi è

detto nel fine del capo 4. & da questifi

può offerire quel, che à loro tocca à

qualfiuoglia, ancerche fcommunicatº

fia, 3 fciſmatico. Dico di più con Sua

res nel luogo citato in fine, che ſenz«

ferupoloalcano, il sacerdote può prega

re nel momento per gli frommunicati

con oratione, Ø intentione priuata, per

che questo nonfi troua prohibitº dalla
chieja; Anxialcuni dubitanº, fe ciò

fpuộprohibirë. Dirà vno de fattº fi

dice la Meſſa per l'Anglia, Germania,

ø altre prouincie infette d'heretici, i

qualifonofcommunicati, acià
} 4
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alla chiefa cattolica, dunque non pec

ca, chi dice Meffa pergli fcommunicati:

Di più nel Mifſäle Romano vi è la Mef

ja Pro extirpando Schifmate. Et

nelle Liturgie antichef pregauaper l'e

fiirpatione dell'herefie »; La Meſſze

dunquefi può offerire, & pregare in esta

per gli Heretici, cº fcommunicati; Ri

Jpondo: che questo non è pregare per gli

Heretici direttamente, ma per il bene »

della chiefa cattolica, aciò ſi aumenti in

|queipaefi, & creſcaper tutto l'hono

re di Dio, & queſto non è prohibito, an

zi l'hofa la tbiefa . . ::

Se il facrificio della fanta Meffa fi

può offerire per i Defonti, e

, per quali Defonti.Cap.6, : , :
.*\* . . . . . . . . .

-

Q Vel che nel preſente capo è cer

Z to, è queſto: Primo; Il facri

ficio della Mefja non fi può efferire per

quei Defonti, le cui anime fono dannate

nell'inferno, come fono tutti quei, the

fono morti in peccato mortale, onde il

с 5 Conci

- ---
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|non fono capaci de gli affetti di questo

|facrificio, & fono fuor d'ogni fperanza,

|difalute, & mifericordia, dunque non »

| miſſione di qualche particella delle pene,

|tantofipotria multiplicare, che li libe

| raße dell'intuito dalle pene dell'infer

il rum, non adadiumentum mortuo

Concilio Bracarenfe. 1. cap. 24. prohi

bifce di dire Meßaper coloro, chefi han

no ammazzati da perfeſteffi. E dottri.

na di S. Agoſtinoin Enchir, c. 1o3. di

S. Gregorio 34. mor. c. 13. e d’altri,

nella quale conuengono tutti i Teologi

Scolaſtici: La ragione, è perche cofioro

fi deue offerire per effi : Di più fe il fa

crificio della Meßagiou.affè loro per re

no, il che è contra la facra Scrittura, la

quale dice, che nell'inferno, non vière

dentione, e che la tena di lui è eterna -

onde s. Agostino nell'Enchiridio al cap.

rio. chiaramente dice. Quòd fi con

tingat offerri pro his, qui dannati

funt, quia dannatieffe ignorantur»,

valebit ad confolationem viuo – i

rum: cioè le Meße dette per ಹಿ.
* ርክጋይ
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|

| che fono nell'Inferno, penfando, chefuf.

|non aiutano i mºrti dannati. ; * # : ;

| a. Mi dirai, molti hanno pregato įper

|Gentili morti, le cui animeterano nell’

|l'anime loro dall'Inferno fono falite in

|ti dell'anima di Traiano,la quale à pre

fero nel Purgatario confalano i vrtu, ma

l'inferno ; & l'hannogionato, percbe »

cielo, come da San Damafờnofi raccon

ghiere di San Gregorio fà, liberata, er

l'-enina di Falconillafemina gentilefà

ancº liberata dall'Inferno à preghiere

di S-Tecla : Altri ancora, che erano

nell'Inferno da fante perfine per virtù

delle loro fruente orationi fono stati ri

fuſcitati, & faluati, come molti nel tem

po degli *postoli : E suptio feriue di

San Martino, che riffcitàvno, che fi |

era appiccato da fefieße;&- Santa Agne

fe con le fue orationi rifaſcitò il figliuolo

del Prefettº gentile, chẻ la volje viola

re, cºme feriue S. Ambroſio nel fer. 9o.

Hºrſe l'oration hanno gouato all'ani

ne, dhe erano nell'Inferno, molto più

giouerà loro il fantofăcrificio della Atef

6 б. fa
*ثلاثلاقطحهتعاععمهعادعتیصاص--------------------
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a, che è di più efficacia, & valore.

Rifþondo, laſciando di difcutere, fe è ve

"a l'hiſtoria di Traiano, e Falconilla, &

e quel fermone è di Damaſceno, o non,

verche di questo ne habbiamo ragionato

nella prima parte del Trattato dell'altra

vita al cap. 22. Et fe pure fuſje vera ,

'historia di Traiano, dicono i Teologi,

che l’Anima di lui nºn era fiata conden

nata all'inferno per vltimata fentenza,

ma preuedendo Iddio, che San Gregorio

douea pregate per lei, la tenea nell'in

ferno, come in depofitofino al tempo di

san Gregorio , ilmedefimof dice dell'

Anima di Falconilla. e-fl dubbio dun

que riſpondo, che altra cofa è il pregare,

come perfona priuata, altra cofa è offe

rire, e pregare come perſona publica s,

& Minfiro della Chiefs: Dico adesto,

che il sacerdote nonpuò offerire ilfacri

fício della Meſſa per i dannati, perche la

(hiefalo prohibifce,comefirede in cap.

Pro obeuntibus 13.q. 2. doue dice »,

che nonfi offrifta il facrificio Pro im

pijs defunćtis, chefono tutti`” 2

| - che
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che muoionº in peccato mortale. Ó in »

cap. Placuit. 16. q. y. fi probibfce di

dire Meßaper quei, che fi ammazzano

da loro steffi: Il pregare poi priuata

menteper quei, che fi tengono morire in

peccato mortale non è vfato nella Chie

fa, fe bene non è prohibito : Onde fe vna

Madre confimplicità pregaffè per il fuo

figliuolo mortofenza battefimo, aciò ìd.

dio lo rifuſcitaße, & fi battizzaffe, non

peccheria, perche dimandarta cofa buo.

na, la quale non fi può hauere, fe non ,

da Dio per miracolo. Similmente non

|peccherta fe vno ſemplicimente pregaffe

|pervno, che non fa, fe è dannato all'in

ļferno per vltimata fºntenza ; pecche--

|ria bene, fe pregaffe per la falute de’

Demonii, quali per vltimata fentenza

|fono stati condennati all'inferno inper

petuo, perche queſta orationefarebbe.

vana, & infedele, perche dimandaria,

che iddio mutafje la volontà fua vltima

ta, ilche non pus eßere perche Iddionon

è mutabile. :

Delli Beati è certo, che non fi può of
feri
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ferire il facrificio della Meßa, che fia à

loro propitiatorio,perche effendo effi libe

ri da ogni malo di colpa,ớ di pena et ha

uendo confeguito perdono pieniſſimo, nõ

hanno bifogno di propitiatione, la quale

non può eſfère doue non è male, ne timo

re di male, ne obligatione à fatisfattione

alcuna. -

Secondo, è certo, che per i Beati fi

può offerire il facrificio della Meffs, lo

dando iddio, & ringratiādolo defauori,

e beneficii fatti à i Beati, & queſto è quei,

lo, che defiderano gli fieff Beati, che non

folo effi , ma altri ancora da parte loro

ringratijno la diuina Maeſtà delle gra

tie, e doni, che da lei hanno riceuuti.

Terzo, è certo, che fi può offerire in

lode de fanti, che godono in cielo: onde

nelle fecrete della Meßa, parlandafi de'

santi, fi dice: Vt illis proficiat ad

honorem,nobis autem ad falutem.

Nondimeno bifogna qui notare, che nel

la • Mſefía fone due cofe : Vna è la »

fustantia del ſacrificio, & questo non fi

offeriſce mai allifanti, ma filamente à

- - D10,

|
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|notò San chrifstomo ne gli Atti hom.

Dio, & in honore, & culto della diuina

Maefià; Et fi come in questa, er per

queſta oblatione fi postono dimandare

da Dio varie gratie, così fi potria anco

ra pregare Dio, che faccia honorare i

Santi, e Beati del cielo, & à questo mo

dº fi potria dire, che fi può offerire la

Meßa in honore de’ Beatı; d'altraсоја ,

che è nella Mefft,fono l'orationi, e qие.

stefipoffono dire, e defattofi dicono in

hºnore de fanti beati, perche queste

orationi non fono facrificio,mafono driz

zate à i Beati aciò ciińpetrino qualche

gratia da Dio, ouerofono drizzate à Dio

acià estaud,fta i Beati, quando pregano

per moi: può effere ancora, che in quelle

ºrationifi raccontino l’opere buone de'

Beati, dalle quali vengono i Beati ad ef
fere banorati, e lodati: Et quefie cra

tionist diconosella • Bref, (come ben

* I., aciò congionte convn tanto facrifi.

ciºbabbino maggiore efficacia, epiàfa.

cilmentefiano estaudite da Dio.

Resta yn dubbio, cº è questo: se.

per
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ver il facrificio della Mefja fipuò impe

rare dadis qualche cofa per i beati,per

a quale cifalecito offerire per effi: Qui

bifogna notare, che i beati non poffono

:refcere ne ingratia, ne in gloria, ò bea

itudine effentiale, perche eßendo in s

termine, e nonpiù viatori, non poffono

meritare : Etper queſto, certo è, che ,

son fipuò offerire il facrificio della Mef

ſa, perche faria indarno, poiche effi non

ſono capaci di maggiorgloria effentiale,

L’altra cofa, che fi trotta ne Beati, è il«L

beatitudine, e gloria accidentale » ,

come à dire vna nuoua reuelatione, non

nuouo gaudio, yna nucua chiareKzar.2

efirinfeca, & perche i Beati in queste–

cofe accidentali postono crefcere, per |

queſto pare che fi poſſa offerire il ſacri

ficio della · Mteja, per impetrare da.

Dio qualche gloria, ògaudio accidentale

à i Brati; onde nella colletta poſt com

munionem alle volte dimandiamo,che

queſto facrificio, ſicut fan&is ad glo

riam, ita nobis profitad veniam-,

& nella fecreta della Meßa di San Leo

| 姆é》
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ne, la Chiefa dimanda, vt Illű beata re

tributio comitetur;Il medefimo cõfer

ma S. chrifofi. ho. 33 in Matt, doue di

ce, che noi potiamo aggiungere qualche

cofa alla mercede, Ó retributione de'

Santi. Ma quel che ofia à questa dottri

na, è, che non pare decente allo stato de'

TBeati, che moipreghiamoper effi, e l'im

petriamo fauore da Dio, ma più prefio,

noi habbiamo bifogno, che effi interce

dano per noi, ở ci impetrino qualche D

gratia da Dio; onde Innocentio 111 cap.

cum Marthæ s. vlt. dice, che i fanti

non hanno biſogno delle nostre orationi,

perche,cum fint perfećtè beati, om

nia illis ad votafuccedunt: Per que

fiodico,che propriamente,e direttamen

te non fi offeriſce la Meſſa per impe

trare gaudio accidentale à i Beati, per

la ragione, hora detta, & per l'Auto
rità d'Innocentio;mafolamente indiret

te, efecondariamente: Mi dichiaro; Il

gaudio, e la gloria accidentale nafte ne'

Beati dalbene, chefifa nella (hifa mi

litante, onde impetrando moi per mezo
- di
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di queſto diuino facrificio qualche gratia

con fauore, & interceſſione di qualche e

fanto, ne riſulta lode, ó gaudio acci

dentale à quel Santo, per ilche, fi dice,

che noi impetriamo per mezo della San

ta Meßa gloria accidentale di Beati,ma

non è, fe non indirette, e fecondariamen

te, fi comefe noi offeriſſimo la Meſſa, s.

ciò Iddio fuffe glorificato in terra, e che

la ſua volontà fi facefje in terra, comefi

fa in cielo, certo è, che non fi diria, che

noi offeriamo per Dio, & impetriamo

qualche coſa à Dio, ma che l'offeriamº

per noi,aciò glorifichiamo Dio,Ừ faccia

mola fua volontà in terra, come fifa in

cielo; Dalche ne rifolterta honore,e glo

ria à pio, ma quel, chef pretende prº

priamente,& direttamente,è il bene &

vtilità nostra: il medefimo dico de'bea

ti, che fono in cielo .

Dell's fume del Purgatorio è certo

difede, che per eßeßpuò efferire il fan

to facrificio della Meſſa, per il cui valo

|re, & efficacia fi rimettono le pene, nel

le qualifi ritrouano, come africa ilja
- CrO



Parte prima, Cap.7. 55||

cro concilio di Trento nella steff 22. al

cap.2:eớ can. 3. & di ciò vi è ferma

traditione dal principio della Chieſa_ :

l’rfo ancora vniuerfale in tutta la chri

|stianità conferina il medeſimo. Et è com

mune confenſo di tutti i Santi Padrt, Ø”

Teologi nel 3. delle fent.dift.45. Del mº

do come queſto facrificio gioui all’Jani.

me del Purgatorio, e quanto, fe dirà ap

prefò. -

Del valore, & effetti delfacrifi

cio della fanta Meffa. Cap, 7.

pஆ ił Sacerdote dicen

, do LØstefja (purchefia ingratia,e

celebri con le debite circunſtaniie ) per

mezº di questo diuino ſacrificio puózne

ritare, & acquistare aumento à gratia

in terra, e di gloria in cielo, puòfatisfa

*idebiti delle pene de peccati commef:

f; & può impetrare da dio le gratie, e
fauori ebe egli dimanda nella Meßa.

44*agione è, perchefe l'huomo giusto || .

Per ºgni opera buona, che egli fa con le

* , e«

- I



f6 Tratt.della S. Meffa |

debite circonſtantie, merita, fatisfà, cr.

impetra doni celesti,quãtopiù il sacerdo

te giuſio offerendo questo facrificio, che

è opera degniſfima, & à Dio accettiffi

ma? c) fi conferma, perche i sacerdoti

tarto nella legge di natura, come nella.

legge ſcritta offerendo ifacrificij, potea

no acquifiere quelle tre cofe, molto più

i Sacerdoti della legge di gratia, il cui

facrificio è infinitamente più degno, e più

efficace degli antichi, Qui è da notare,

che il sacerdote non puo communicare

ad aliri il merito, che à lui ne viene, di

cendo la Meſſa, fi come può fatisfare, &

impetrare fauori celesti per altri; Ilfi

mile è di tutte l’opere meritorie, fati:

fattorie, & impetratorie, delle qualifi

poljono communicare ad altri quefie due

vltime, ma non il merito. --> -

secondo, questo ſacrificio bà fpetiale

efficacia, zº vale molto per impetrare.--

quanto è infe, tutte quelle cofe, chein->

efo fi dimandano; & oltre, cbe in queſto

conuengono tutti i Teologi í ri è l'ºfb

commune della (biefa, la quale in +
- C
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Parte prima Cap 7, T57

le fue neceſſità,perfecutioni, guerre, er|

pestilentie, per effère liberata, ha fém-|

Pre fattoricorſo à questo diuino facrifi-|

eio: ilmedefimo confermanoi fánti fa

dri, come pionifio de Eccl. Hier cap.s.

Clemente lib. 8. conſtit. cirillo cerofól.

fateeb:c:aleri. La ragione ancora

Prona ľ#efò: Impercioche, eproprio

dell'oratione inpetrare fauori da bio,

Hºrquando con l'oratione o congiontá
qualche opera, grata à Dio, all'hora l'o

ratione più facilmente,epià efficacemen

teimpetra dal Padre celefie quel, che

dimanda: Effendo, dunque, cheilfa.

erficio della santa Meſa è opera,abio

gratiſſima, feguita, che l'oratione con. -

ģionta con questoΆσήίο fis potentif

finaperotienere ognigratis, é fuoré.

Aggiungi poi, che ( comefi è detto di

ſºpra al cap. 4.) in questo facrificio lo

Principale offerente è christo, al qualعر

il Padre etěrnononnegº mai cofa alcu.

#", "ziba posto ogni cofa in mano di

/**/&gиita dungue, ºbequesto facrificio

1"tº è infe con ilfluore di tale of:
$s; rente, d.

--–*****---- --------



8 Tratt.della S.Meſſa

ente, fa mezo attiſſimo, & efficacifi |

noperottenere quanto fi dimanda. Mi

Îırai,fe così è,dunque deureſſimo ſempre

ottenere quel, che nell'offerta di questo

'acrificio dimandiamo, il che nonfixede,

perche molte volte nonfi ottiene, quel

che nella Meßafi dimanda . Riſpondo,

che per questo bo detto, che il ſacrificio

della.jcºsta, quanto è infè attoper

farci ottenere quanto deſideriamo,onde

fealle volte non l'otteniamo, viene» 이

perche in quello, che deue riceuere la

gratia, vi è qualche indiſpºſitione: &

impedimento,ờperchenontāniemeperii

bene commune, òpriuato d'alcunºscane||

à dire, fi diceta Meſſa per va'ammalar

to acio confeguiſcalafanità, & ancºr

che eſºfia hen diſposto, e degnº di rife

uerla; NondimenoIddie prsuedendo:

tri, non la concede, ferche alle volte

per l'anima, è migliore la malatia» che|

la fanità. . , -, -, : - , !

: 'circala primagratia vi è dubbio, fe |

| facrificio della fanta Meſſa. ಉತ್ಗ

che non è þediente per lui, òpergliei: |

|



Parte prima Cap. 7. 59

la prima gratia à quello, per il quale fi

offeriſce; & perprima gratia intendia

mo qui quella,che giuſtifica il peccatore,

fcancella i peccati mortali, & fà l'huo

mo di attrito, contrite, come fa il Sacra

mento del sattefimo, e della penitenza:

Etpare chef. onde ilfacro concilio di

Trento nella Seff 22. al cap. 2. Parlan

de delfacrifício della Meja,dice:Huius

quippe oblatione placatus Domi

nus, gratiam,& donum poenitentię

concedens, crimina, & peccataL

etiam ingentia dimittit: Eti pec

cati mortali non fi rimettono ſenza l'in

fuſione della graria : Et nel (anone

della Meſafi dice, che queſto facrificio

? offerifce, Pro redemptione anima

rum noſtrarum : Et in molte orationi

della Mesta dimanda la chiefa per que

to facrificio remiſſione di tutti i peccati;

inde fe questo ſacrificio, non fuſe atto

er conferire, ò impetrare la gratia, e la

emiſſione de peccati, la Chiefa non la

limãderia. Al dubbio dunque riſpondo,

dico prime, che il facrifirio della常*
J4 f.
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io Tratt.della S. Mefla

a (ancor chefia infinito, ancorche lo

rincipale offerente fia Chriſto, ancorche

a cofa, che fi offeriſce,fia di valore infi-|

nito) difua natura, & perfe, non con

erifce la prima gratia, ne rimette i pec

'ati mortali, ne giuſtifica i peccatori: La

agione è, perche non èfiato inſtituito da

:hristo con queſta legge, e promiſſione,

i come è ſtato iſtituito il Sacramento del

Battefimo, & della penitenza . Dicofe

ondo, che ilfacrificio dellafanta Meffa

i può impetrare la prima gratia, & re

niſionene de peccati mediatamente L,

ioè impetrandoci la debita, ór fuffi

:iente diſpoſitione pertale effetto, che ,

la centritione, à penitenza, & per que

to il facro concilio di Trento nel luogo

itato particolarmente diffe, che Iddio fi

laca con questo facrificio, concedendo

i il donº della penitenza, per la quale

:onfeguiamo la remiſſione de peccati, |

& lagiustificatione. In questa dottrina)

'oncorronº tnti i Teologi, come 5. ro-|

naſhin 4. dift. 12. q. 2. Durando in 4.

1. 4. Maiore q. 1. Soto d. 13.4- 2. ar. I.

లూ



Parte prima Cap.7. 6 I

& altri, che cita Suarts tom. 3. difþ.

79. feff. 3. §. Dico quarto. Il medefi

mo dico dell'aumento della gratia, cioè;

Il facrificio della Meßa può impetrare »

à colui, per il quale fi offeriſce,fufficien

te, & efficace aiuto difare tale attione,

per laquale creſca ingratia; la ragione

è, perche, fe queſto può impetrare aiuto,

e fauore ad vnpeccatore, che fi conuer

ta, molto più l'impetrerà ad vn giusto,

che giàfa ingratia, acid crefca in eßa

con fare opere pie, e fante. Del Sacer ·

dete poi, che celebra applicando la-2

« Meßaperfe fiefo, può eßere, che ri

ceua laprima gratia, & fifaccia di at

trito contrito, ma queſto non viene,per

chê offeriſce la « Meßaperfeſteſſo, ma

perche nella Meſſa fi communica, rice

uendo il fantistimo sacramento, er ogni

Sacramento ha queſto di conferire la ,

gratia doue non è impedimento.

L’altro dubbio è de peccati veniali,

Je la Meßa li rimette, & in che modo:

Qui è certo, che il facrificio della Meßa

fia eficace përrimettere le colpe venia

- D 39



3. TYTratt della S. Mefa

li, perche, fe è potente per impetrare e

aiuto al peccatore per la remiſſione de'| |

peccati mertali (comepoco innanzifi è

detto) moltº più farà per la remiſſione

de veniali : Del medefimo parere fono

i fanti Padri,come fi vede,De confecr.

dift. 2. cap. Vtrum fub figura. cap.

Iteratur. & cap. Quid fit fanguis,

doue fi dice, che il facrificio della Mef

faf offeriſce ogni giorno, perche ogni

giorno pecchiamo, s'intende »enialmen

te: Et il concilio di Trente nel cap. 2.

della sef:22, chiaramente dice,che que:

fio facrificiofi offeriſce Pro fidelium

viúorum peccatis; senza dubbio,che

viß includono i veniali : & nel cap. I |

dice, che per questo ſacrificiºf applica |

la virtù della paffione di t brifioin re

miſſionem eorum; quæ à nobis quo||

tidie committuntur peccatorum;

che fono i veniali: siche di queſtone”

vi è controuerſia alcuna. circa il mºdº

restail dubbio; Melchior Canode
locis lib. I 2. cap. 23.ad 9. & Cordu

benfe lib.2. qu.3.notab-4. Tಳ್ಲ;
- - Chệ



Parte primaCap 7. 63

che il facrificio della Meffa rimetta ipec

cati reniali à colui, per il quale fi offe

riſce Ex opere operato. Cioè di fuaa

natura,fenza che celui faccia atto di pe

nitenza, purche quel tale non metta im

pedimento, cioè, che ne attualmente, ne

virtualmente fi compiaccia in quei pec

cati veniali perche quando vi è tal com-|

piacenza, i veniali non fi rimettono

manca nel Sacramento della

la ragiºne loro è, perche fe l'acqua be:

nedetta fcancella i ventali, molto più

questo ſacrificio, che è di maggiore va

lore, & efficacia. „Altri dicono, che il

facrificio della • Wteffa Non ex opere

operato, cioè immediatamếte, & da fe||

rimette le colpe veniali, così affermano

Soto in 4-diff, 11. qu. 2. art. 5. Lindame

lib.4. Panoplie cap.5 1. Pigio lib.2. de |

Eccl. Hiererch, cap. 5. & s. caietano

opuſe. De Miffa, qu. 2. & altri. est à

quella ragione rifþödono,che non è certo,

che l'acqua benedetta, egli altri Sacra

mentali rimettane i veniali fenxa altra

attione di virtù, fatta dall'huomo à fine

MED 2 per



7. Tratt.dellas. Meſſa.

per hauere perdono de' veniali. K_j

ſpondo dunque, chefe bene, l’vna, cr

l’altra opinione è probabile, nondimeno

pare più confentaneo, che i peccative.

niali fi francellino per qualche atto di

virtù, contrario, perche lo peccato ve.

niale al fuo modo macchia l’anima, è

neceſſario dunque per leuare quella ,

macchia, che l'anima fi perfettioni per

qualche atto di virtù, repugnante in

alcun modo alla colpa veniale: Etper

che il facrificio della Meffa facilmente

ci impetra tale atto, e diſpoſitione, per

quefio à lui fe li attribuiſce la remiſſione

de veniali: Dimanderà vno, fe Iddio

poteafare, che quefio facrificio rimet

teffe i peccati venialı à colui, per il qua.

le fi offeriſce fenza altro atto di lui: Di

| cº che fi, ma non fi troua,che l'habbia »

fatto : Dimanderà vn'altro, fe questo

Jacrificio ci impetrafempre quell'atto, e

diſpoſitione, che è neceßaria perfcancel

lare le colpe veniali; Riſpondo, che fi,

per eßere queste colpe leggiere, & per

eſfère la perſºna grata à Dio. Dico di
- рій,



Parte prima Cap, 7. ങ്ക.65--

più, che non folo quelli, per i quali fi of.

feriſce la fanta Meſſa, conſeguifcono

questo effetto con la remiſſione de pec

cati veniali, ma ance quelli, che in qual

fiuoglia modofono offerenti, come fènº

tutti colero, che cooperano, & concor.

rono ad efferire la Mefja, i quali, (come

fi è detto nel cap. 4) fono quei, che pro

curano, che fi dica la Meßa, quei, che_v

danno la limoſina aciò fi dica la Meßa,

quei, che feruono, ouero odono, ò dicono

la « Meßa: ĉiafcuno di cofioro offeren

do à Dio quel, che à loro tocca della

Meßa perfe con intentione almenq vir

tuale di ottenere la remiſſione devenia

li, eſsendo in gratia, infallibilmente la ,

conſeguiſce, perche quella efferta con

intentione di estere libero da colpa ve

nidle,è ſufficiëte diſpoſitione per ottene

re tale remiſſione,cositiene suares tom, f

3. dist.79.festi. 5.infine.

Il terzo dubbio, che in questo capo

accorre, è dellapena temporale, che re

fia dopº rimeſſa la colpa, che è certo,co

me anco afferma il facro concilio di Tren

D 3 f0



66 Tratt.della S.Meffa

to nella Seß.6.al cap. 14. cbe per il sa

cramento della penitenza non fempre

tutta la pena fitoglie, ma fi fatisfà, er

fi tºglie, ò in queſta vita con cpere pie, e

fatisfattorie, ò nell’altra col fuogo del

Purgatorio: se dimanda adelfo, fe il fa

crificio della Meſſa ba virtà di francel.

lare detta pena, ċrin che medo. Al

che riſpondo, con la cºmmune opinione

de Teologº, che indubitatamente il fa

crificio della «-7feffa rimette, ò tutta, ð

parte di detta pena temporale,e questo į

(come i Teologi diceno) Ex opere ope-|

rato,cioè da fe immediatamente fenxa |

altro atto dellaperfona, ella quale fi ap- |

plica la Meſſa; onde S.Tomaſo nella,

3 paralla qu,79. art. 5. dice, che questoj

facrificio ha forza fatisfattina dalla faaļ

diretta institutione : Et fi conferma-s ,

perche può effere, che à meſi rimetta... |

di questa pena, perchern'altro applica

à me la fua fatisfattione, ancor che io

non lofappia, nefaccia atto alcuno per

queſto, ma basta, che io non pimetta

impedimento, così per qu'fio ಟ್ಠ;
T = - - · ርክን¢
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Parte prima Cap. 7. 67

che applica à quello, per il quale fi offe.

rifce, le fatisfattivni di christo, fi rimet

te di quellapena. Et à quefto modo la

pena vienefcancellata per via di paga.

mento, perche con le fatisfattioni della

paffione di chrifte, che questo facrificio

applica à colui, per il quale fi dice la ,

« Meſja, fi paga detta pena. -

oltre di quellapena, che per virtù di

queſto facrificio fi rimette Ex opere

operato (come fi è detto ) fe ne può ri

mettere ancora per modo d’impetratio

ne : Mi dichiaro: Dice San romafo nel

luegº difopra citato, che il facrificio del

la Mella da fe, Et ex opere operato

fcancella della pena temporale confor

me allu diuotione di quella perfona,alla

qualefi applica,ºnde non fempre fi fcan

cella tutta la pena : Dico hora, che il

ſacrificio della Meſja ha virià d'impe

trare la remiſſione, à di tutsa quellape
na, che refta, o diparte dieße: lara

gene è questa, perche il facrificio della

Meßa effendo difua matara impetrato

riº, cauſando la remiſſione della pena
|- FY a P v



G Tratt.della S.Meffa

3x opere operato, non perde la virtù

l'impetrare, dunque può impetrare mag

giore remiſſione dipena temparale : Ho;

he questa fecõda remiſſione di pena per

modo d'impetratione fifaccia da queſt o

acrificio immediatamente, & fềnza ,

he ri interuếga altra attione di quella

perſona, che la riceue; o pure fi faccia

mediatamente, come è più probabile; in

quanto queſto facrificio ci impetra forze

ſpirituali per fare opere di penitenza, [

per le qualifatisfacciamo alla pena tem

porale; poco importa per il prefente .

trattato; baſta à noi fapere, cheffaccia.

Il quarto dubbio è de'beni, e commo

ditemporali, fe fi poßono ottenere per

virtù delfacrificio della Meſja: Da vna

parte, i beni temporali per effere cofe|

baffe, non paiono degni, che per effi fi

offrifca questo diuinoſacrificio,nel qua

le fi contine chrifio Iddio, ó buomo:

Dall'altra parte vediamo, che la chiefa

per tutı’il mondorfa di efferire la Mef

Ja per gl'infermi, ació ricuperino la fa

nità, per lapioggia, per la ferenità, cº

| fimi.



Parte prima Cap. 7. 69

fimili; Dal quale efo potiamo raccorre

due cefe, vna, che non fia indecente,

offerire la Meſſa per ottenere beni tem

porali , l’altra è, che queſto facrificio

habbia forza, e virtù di conferire ſimili

beni, altrimente la Chiefa non lo faria :

Al dubbio dunque riſpondo, che

è certo appreſſò tuttigli Autori, che il

facrificio della Meffa fi polja offerire per

ottenere i beni temporali, come la fant

tà del corpo, la pace, ifrutti della terra,

e ſimili : Jlche oltre l’»fo della chiefa,

lo dicono i fanti Padri, come chrifofio

mo bom. 67. in Ioan.Auguſtino lib. 22.

de ciu, cap. 28. e3 il facro coneilie di

Trento nella Seff 22. cap.co" can.3. A

quella regione in contrario fi riſponde,

chefempre i beni temporali fi dimanda.

nad maggiore gloria, e feruitio di Dio

da quei, che rettamente li dimandano,

é per questo non è indecente offerire

|lafanta Meſſa per effi. se mi dimandi

in che modo fiottengono i benitempora

li per mezº di questo diuino facrificio, ti

|ಂಗ, Per modo d'impetratione, per
քlա |- -
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che, effendo,che nel facrificio fiefferifre

Christo, al quale il Padre celefie non ne-|

ga cofa alcuna, facilmente s’impetra

quel, che giustamente fi dimanda, cioè

che fia àgloria di Dio, & falute dell'a
*侈﹑ -

Quel, che è neceſſario per riceue

re lo frutto, & effetto della

fanta Meffa. Cap.8.

D qui dell'effetto, che ilfa- {

crificio della Meſa conferiſce Ex

opere operato, il quale confifte nella |

remiſſione, & fatisfattione della pens,

che la perfona deue peripeccatipaffrti,

del quale fi è raginato nel precedente ca

po al dubbio terzo. - *

La prima cofa neceſaria,é, che il Sa

cerdote, che dice la Meffa, applichi con

la fua intentione la Meffa, efrutto di ef

fi à qualche vno, perche effendo il sa-l

cerdote difenſatore de' m fleri diuini,

| à colui questa diuino faerificio conferi

fte il ſuo effetto, al quale il Sacerdote ap

- č : A plica



Parte prima, Cap.8. 71.

plica la Ateffa. |- -

occorreno qui due dubbij, il primo é

questo. Vºn Sacerdote é obligato à dire

la Meffa per Paolo v.g. percbe , ð ha

ricewuto da lui l'intieroftipendio, ouero

percbe gli è statº comandato da ehi può

comandarlo, come dal Papa, d dal Ve-|

feouo, º fe é religiofo, dal fuofuperiores|

ma egli fenKa cauſa alcuna,& ingiuffa

mente applica la Meſſa à Franceſco, fił

dimenda, l'effetto,e frutto di detta Mef.

fa, chiloguadagna, Pale, o Franceſco ?

Alcunifono fiati di parere, che in tal

cafo lo frutto della steffs fuſe non di||

colui, al quale il facerdote ingiustamen

te l'applica, ma di colui, al qualefi do

uea applicare la Meſſa, la ragione loro

é, perche, non é credibile, che chrifto

applichilofrutto di questo facrificio per

l'ingiufta, gº iniqua intentione del Mi

nistro. L'altra ragione é, perche l'intétio

ne, e volontà delfi periore épiù effica

ce di quella del fuddito, dunque lofrut

tº della Meſſa refia applicato à quello,

che vuole il ſuperiore, & non à quello,

D 6 che
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|

he vuoleil sacerdote fuddito: valeri

licono, che preuale fempre l'intentione

'el Miniſtro, la ragione é, perche la po

està di offerire il facrificio della Melfs

ha independente da altri, onde nella

orma dell'ordinatione fe li dice: Ac

:ipe poteſtatem offerendi facrifi

cium pro viuis, & defunétis; Dunque

per quello vale la Meſſa, al quale egli l’ap

plica, Così anco è ne'Sacraměti, fe yn sa

cerdote fuddito battezza, ò afflue vno

contra la volontà del fuo fuperiore,il Sa

cramento tiene, per la ragione detta_ :

Concludo adunque che il Sacerdote non

applicando la Meffa à chi deue, fa ma

le, lo frutto però è di quello, à chì egli

l’applica, ancorche faccia ingiuſtitia all'

altro; Dicº di più, che detto Sacerdo

te reſta obligato, ò rendere loftipendio

riceuuto,o vn'altro giorno à dire la Mej

fa per quello: Et fe è religiofo, deue.

dire la feguente Meſſa per chi bà ordi

nato il ſuperiore, fe pure non è ceffata

la cauſa di tale ordine; verbi gratia:

ordina il fuperiore, chef dicanole:
- - G
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|fe per la fanitá di Pietro ammalato,vno

non la dice,la notte TPietro muere,chiaro

fià, che non è obligato à dire la Meßa la

mattinaper l'infermo, perche è ceffata

la cauſa del comandamento del fupe

riore .

L'altro dubbio è, che fifa dellofruttoļdi

quella Meßa, che dal Sacerdote à niuno

è ſtata applicata,à è ſtata applicata à per

fona, che non hà bifogno, ouero non è

capace di quello frutto: Ruſpondo,che

in quefit cafi il facrificio della Meſſa à

niuno communica il fao effetto, che è la

remiſſione della pena, perche è neceſſa

ria la l'intentione,& applicatione delsa

cerdote, almenovirtuale, e doue non è

tale applicatione, ne mancofi commu

nica lofrutto delfacrificio, ma detto frut

toſi ripone (òper dire meglio) refia al

teſoro della chiefa, perche non vi effen

dostata l'applicatione, lo fintto nonfi è

mesto dal teſoro. flmedeſimo è, quan

do il Sacerdote applica la Mega à chi

Antonio vergr. l'applica, fe Cantonio

non l'ha applicata al ſuo tempo, il ſacri

ficio
T
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ficio non communica il ſuo effetto per la |

medefima ragione; così tiene fuares to.

3.difþ.79. fest. 9. §.: ex dićtis, contra

Cordubenfe lib. I. queſt. 4. dubb. y. Di

manderà vno, fe il Sacerdote auueden

dofi, che la Meſſa di hieri ver.gr.nonfù

applicata, fe il giorno feguente la può

applicare. Riſpondo, che non : perche

lofrutto delfacrificio non fia pendente,

anzi non è feparato, ne moſì dal com

mune teſoro della (hieſa; Ne il Sacer

dote ba Ius in quel frutto, fe non neltë.

po dell'oblations, fi come è anco nell'}

amminiſtratione de’ Sacramenti.

La feconda cofa neceffaria per rice

uere l'effetto di quéfio diuino sacrificio

è, che la perfenafia battezzata, così

l'afferma san romafo nella 3-partall«- |
queſt.79.ar.7. ad 2. eprima di lui San

t’Agoſtino de e faima lib. I.cap. 9. La

ragione è, perche la fatisfattione della

pena, della quale noi parliamo, che è ef

fetto di questo ſacrificio Ex opere ope

rato, Nonfida, fe non di membri di

cbrifio, e figliuoli della Chiefa, Gººg"
罗旅0
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vno è membrq di chrifto per il battefi

mo,che è fignacolo della fede, per la qua

le fifa figliuolo della chiefa ; onde nel |

canone della • Wteffafi dice; Memen |

to Domine famulorum, famularů.- |

que tuarum, qui nos præceferunt:

in figno fidei : Et per queſta cauſa ,

quandofi vuole offerire queſto facrificio,

fi mandano di Chiefa i catecumeni per

che non fono capaci dell’effetto di lui.

Mi diraidi fopra nel cap. 5.fi è detto,che

la Mefja fi può offerire anco pergl'infe

deli, dunque poſſono riceuere l'effetto įdi||

queſto ſacrificio ancora quei, che non fo-|

no battezzsti : Riſpondo, che di fo

pra babbiamo parlato di quefio fecrifi

cio inquanto è impetratorio di qualche||

|gratia, e fauore, & à questo fine fi può

offerire anco per i Gentili; Ma quipar

liano del facrificio della • Mtoffa in s

quanto è fatisfattorio Ex opere opera

to, & rimette la pena temporale,& co

sì gioua di battezzati flamente.

. La terza cofa, che fi ricerca,è,che.»

quelli, cbe vogliono participare, & go.
- det e
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lere di queſto frutto, fiano piatori,

ioè nonfiano nel termine della beatitu

line, come fone i beati in cielo, ne me

to nel termine della dannatione, come

ono i condennati all'inferno ; la ragione |

, percbe quei, chefono in cielo già ban

opienamente fatisfatto, alirimente-| |

son farebbono peruenuti al termine :

I dannati poi non fono capaci di remiſ

Gone di pena, per effere nimici di Dio:

L'effetto dunque, e frutto di quisto fa:

crificio fi da flamente à viatori, quali

fono i fedeli di queſta vita, & i defonti,

che fono in purgatorio perche questinen

effendo ancora peruenuti altermine, f

5:fono direviatori : onde il facro con

cilio Tridentino nella Seß. 25. al cap.

1. dice,che l'Anime del Purgatoriofº

no grandimente aiutate dalfacrificio del

la Mesta: & nella Seff 22. al cap. I: di-|

ce, che la Meßa fi offeriſce peri viui, &

per i Defonti ; -

La quarta cofa neceſaria per conſe:

|guire questo effetto, è, che la perfonafia

ingratia, & amica di Dio, perché qнејto

- è bene
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è beneficio, fatto ad amici, e non à nimi

ci, come fono quelli, che stanno in pecca

to mortale, il quale impedifre » che le »

fatisfattioni di chrifto non s’applichino,

doue è tale impedimento. Qui occorre

vn dubbio, e é, fe leuandoſi questo im

pedimento del peccato,e tornando l'huo

mo in gratia, ricupera l'effetto di queſto

facrificio, come ricupera l'effetto del

Battefimo colai, che finitamente fi bat

tezza, pentendoſi di detta fintione ?

Riſpondo, che non è così qui, perchefe il

battefimo ricupera il fuo effetto,leuato ,

che farà l'impediriento, è, perche è

neceſſario alla falute , e non fi può

reiterare, ma il facrificio della Mef

fa fi può reiterare, & non è così necef.

fario: Diciamo dunque, che lofrutto,

& effetto del facrificio treuando impe

dimento di peccato mortale nella perfo

na per la quale fieffrifte, non resta fu

stefofin tanto, che quella perſona fi con

uerta; ma refia nel teforo della chiefa,

come fi è anco detto difepra.

La quinta coſa, che fi ricerca, è, che

la
Guma



সন্তু TraমননানসMনার

la perfona, per la quale fi offeriſce la ,

Meſſa, habbia qualche pena da pagare

per le colpe paffate; perche doue non è

obligo di pena, queſto facrificio non ha il

fuo effetto, came fi è detto de' Beati: Ba

qui è, che queflo facrificio non ha potuto |

hauere tale effeito nella beatiffima ver

gine, la quale per ſpetiale priuilegio fù

libera da ogni colpa, & in lei nonfitro

uò mai obligatione à pena temporale.

Dimanderà vno; fe in tale cafo quelle

effetto fi riferba per quando la perſona

ne hard bifogno: Riſpondo, che tale ef

fetto non refta foſþefo, ma refia nel tefo

ro della (hiefa, come fi è detto: E ben

vero, che San Tomafo nell’Add.qu.7 1.

ar. 14. ad 3. tiene, che in tal cafo per di

uina pietà, & per la commune carità de

Giusti, quello effetto fida à quei giuſti,

che ne hanno bifogno : Qựfia ºpinione

di San Tomafo è vera, pur che vi fiz

l'applicatione del Sacerdote almeno in

generale, & virtuale; cioè, ogni volta ,

che io offeriſco per perfona, che non ha

bifogno dello frutto del ſacrificio; pada

| à cbi

|
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ì chine ha biſogno : Altrimente fe l'in

reitione del Miniſtro offerendo il facri

Écio fferma in vna perfona, la quale fi

ircus non hauere biſogno, lo frutto di

quel ſacrificio non và ad altri, ma refia

: l tefaro della (hiefa ; Per queſto non

fiamente i sacerdoti , che dicomo la

- Mteſſi, ma anco quelli, che la fanno

dire, deuono hauere intentione, che l’ef

fetto del facrificio non giouando à chi||

s’applica, gicui adaltri, che ne hanno

bifogno. \ {

Per maggiore intelligenza di quel,

chefi è detto, fi propongono tre dubbii,

il primo è, fe in quello, per il quale { di

ce la Meßa à fine, ehe riceua lo fut13 di

effa, oltre la gratia, fi ricerchi qualche

altra diffefitione, ò preparatione, tome

à dire, che in quel tempo fila in deuo

tione, che deſideri, e confideri lofrutto |

di tanto facrifício. Riſpondo, che oltre

la gratia, e doni, che l'accompagnano,

non fi ricerca altra preparatione : La rt

gione è, perche l'effetto della Meßa,che

fi da Ex opere operato, Del quale

qи
Իան
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qui fi ragiona, fi conferiſce, non per

qualche attione di chi lo riceue, ma per

{ donatione, cº inſtitutione di chrifto, il

|quale ha ordinato, che à quei, che fono

tn gratia per ogni Meſſa, che per effi fi

dice, fi rimetta tanta pena de peccati

paßti: onde ancorche colut, per il qua

le fi dice la Meffa, flia dormendo, vie

ne à confeguire detto effetto ; fi come

communicando io la miafatisfatttone ad

yn’altro, ancor che queltale nonnefap.

pia niente, Iddio l'accetta, e lirimette

tanta pena, così quì per la ragione det

ta : Mi dirai, almeno fi ricerca il con

fenfo, & volontà di riceuer tale benefi

cio. Riſpondo, che queſto bafta, che

fia » irtuale, & implicito, & ogn’v.

no l'ha, perche cgn’vno defidera di libe

raifi dalla pena, che deue.

L'altro dubbio è, fè li peccati veniali

impedifcono lo frutto della Meß in co

lui, perchi fi dice : Rifondo, che non , ||

perche la colpa veniale non toglie la gra||

tia, che è vltima, est fufficiente difpofi-|

tione per riceuere l'effetto della Meßa:|

di più |
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li più le colpe veniali non fono contra

ie allofrutto di queſto facrificio,che è la

emiſſione della pena temporale, onde

ion lopoljono impedire.

Il terzo dubbio è, fe quello, che ba

a maggiorgratia, & è più pio, & è più

liuoto, rice ue dalla Melfa, quandoper

lui fi dice, maggiore effetto, cioè remif

ſione di maggiore pena, che ne riceue

quello, che è meno grato, & meno diuo

to, quando anco per lui fi dice la Meßa.

Alcuni bunno tenuta la parte afferma

iua, comeSoto De iuſt.lib.8.qu.2.ar.

2. Et siluefiro Verbo Miffa qu. 9. La

'agione loro è, perche fe la gratia è di

poſitione all'effetto della Meßa dunque

doue è maggiore gratia, farà maggiore

ffetto. Tutta via fi bà da tenare con »

Taierano tom 3. opuſc. trafi. 3. qu. 2. e

:on Durando in 2. diſt.45. qu, 3. num.7.

% 8. i quali dicono, che la quantità

dell'effetto della Meßa viene dalla inſti

'utione di Chriſto, & dall'intentione del

Sacerdote, che l'applica, ø non dalla

gratia, ma che la gratia in queſto non

fa al
|
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fa altro, che leuare quel, che impediſce

tale effetto nella perfona, per la quale fi

offerfte la Meffa; & è dattrina efpref.

fi di S.Tomaſo nel 4. delle fen.d.45.q.2.

ar.3. queſtiunc. i ...Alla ragione in contra

rio fi riſponde,che l'effetto della Meff nõ

dipende dallagratia, ne fi da fecondo la

gratia, na fi da à chifia in gratia fecondo

!'.ntentitne di chi l'applica,per queſto rõ

ſeguita,doue è maggiore gratia,farà mag

giore effetto; eccetto, chefe il Sacerdote

dicends Mesta per due, che fianno in gra

tia, applicaffè lo frutto di effa fecondo la

gratia loro, in questo cafo, chi haueße

maggior gratia, harebbe maggiorparte||

đi quello frutto,perche tale è l'applicatio

ne del Sacerdote: Ma fe l’applica egual.

mente per due, hanno fgualeparte, an

cor che vno babbia maggiore gratia dell'

altro. Il fundamento di tutto questo,

che qui fi dice, è, che la remiſſione della

pena, che è l'effetto, e frutto di queßi

diuino ſacrificio non fi da per l’attioni

nofire , ma per via di donaticne, insti

faita da thriſto fecondo l'intentione dei

Mini

GET
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_7tinistro, per queſto, chi riceue mag

ior frutto della Meſſa, non è perche, ha

naggiorgratia, ma perche dal Sacerdo

e ne li viene applicata maggior parte.

e l’effetto della Meffa è finito , ò

infinito, cioè fe la Meffa detta . '

per molti, tanto gioui à cia

fcuno, come fe per lui folo

fi dicefle. Cap. 9.

Er maggiore chiareKza del dubbio

proposto, è da notare, che altra co |

è il valore dellt Meßa, & altra cofa

l'effetto, e frutto di esta, il valore con

te nella degnità, e fufficientia della ,

fa, che nella Meffafi efferiſce ; l’effet.

poi è quel, che ne viene à noi da que

oblatione della Meſſa, fecondo la pro

fft, e donatione di chrifio. Horfe ,

i parliamo del volere delfacrificio del

Meßa, dico, che è infinito, e talmen

infinito, che quanto è infe, & di fua

tura, è atto, est fufficiente à francel.

e tutta lapena di tuttigli huomini,gir

è åtto
-----------سسسسسسسسسس------سسسسسسسسسسسسسسسnحيو.
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è atto adimpetrare qualfiuoglia cofa im.|

petrabile; Ilfondamento di qnesto è,

perche la cofa, chef offeriſce, è infinita,

che è il Figliuol di Dio, & il principale

efferente, è infinitº, che è chrifto,il qua-|

le offeriſce per mezo del Sacerdote, co-|

me chiaramente lo dice il concilio Tri-|

dentino nel capo 2. della Seß. 22. inz-||

quelle parole L: Idem nunc offerens||

Sacerdotum minifterio, qui feipsũ ||

tunc in cruce obtulit : onde il Padre

eterno riſguardando nel e Ministro laz-2

perſona del fuo caro, & amato Figlio, |

accetta quelfacrificio, come coſa à fe_|

gratijima, offertali dal fuo Figlio, non |
altrimente, che accettò dal medefimo||

l’ifteßo facrificio nell’ºvltima cena - Ma||

fe noiparliamo del frutto,che in questo,

zºr per queſto ſacrificio ci fi da, che è la

remiſſione della pena, la quale fitoglie||

Ex opere operato, come di fopra fi è

detto, dico, che tale effetto,òfrutto è fi

nito, & determinato: Dird vno, come |

può stare queſto, che il ſacrificio fia in

finito , & l’effetto fuo fia finito: ||

Кіфол- |
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R:ÍÞondo , che queſto effetto, del

quale noi parliamo, non naſce dallanı

thra » e valore del sacrficio ne dalla ,

fifficienza della coſa facrificata, altri

mente deuria eſfère effetto infinito,il qua

le nºn fi dà, perche ſeguitaria, chevn

Sacerdote con vna fola 44efa,che dicef.

ſe per i viui,& Defontiliberaffè tutte .

l'Anime del Purgatorio, & tutti i vi

henti dallapena temporale, il che è affir

dº, e nefuno l'ha detto; l'effetto, dun.

14e, e quantità di effò, fi piglia dalla in

stitutione, e promifinne đi chrifto, il

quale ha inſtituto ilfacrificio della Mef:

/*, che (tra le altrefueconditioni) fuf

/**/:inhromentoper applicare a noite
fue fatisfattioni,perpagare ò tutta,ờpar

te della pena, che debbiamoper le colpe

P:te: Dird»no quantapénafirméi

* Ex opere operato, in colui, per il

qualefi dice »na Meſſa ? Riſpondo, che

*"Penafirmetteper visi donati:

ne, che cif chrifio, applicandoci le fue

fatisfattioni, onde sania pena ci fi rimet.

*** 14anta vuole, cbi ci fa il dono.

E Di
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Đi più è da notare, che il facrificio del

la Meßafi offerifce ancora in perfona s

della (hiefa, & all'hora il fuo valore,

& efficacia per impetrare quel, che fi

| dimanda,è ancofinito, la ragione è, per

che queſto valore è fondato nella fantità [

della chieſa, la quale fantità effendofi

nita, feguita,che anco il valore fia fini

tº; giona però ad impetrare moltegra

tie, e gran doni da Dio, imperciocheve

dendo Iddio, che il facrificio feli offeri

fce in nome della Chiefa, fua cara þofa,

l'accetta, concedendo liberalmente quel, }

chefi dimanda, quando così conuiene .

Jal dubbio adesto, che è: Se l'effetto,

à frutto della Meſſa, quale habbiamo

detto, eſfère finito, fifninuiſce efferen.

dofila Mcffa per molti : Alcuni tengo

no, che nonfifninuifce, ma che ciaſcu

no ne riceue tanto, quanto ne riceuerta,

fe per lui folofi oferiffe, come à dire,

fe la Meſa detta per »no, rimette dieci

gradi dipena, dettaper cento, à cafe".

no rimette dieci gradi dipena;fiche l'ef

fere molti, non fminuiſce l’effetto: Di

- φνεβο
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questo parere è caietano nella 3 par qu.

79 art. 5. & negli opuſc. ton.2. tra. 3.

qu.2. siluestro Verbo, Miffa qu. 9.

cano lib. 12. De locis cap. 13. ad Io.

Cerdubenfe lib. 1.qu. 3. Ở altri, che ci

ta ſuares tom. 3. difþ.79.fećł. 12. il fon

damento loro e, perche il facrificio per

la cofa, chef efferife, é infinito. Al

tri tengono, che lofrutto della Meff., |

detta per molti, fifninuiſce. Ver. gr.|

mettiano, che la Meffa fcancelli dieci

gradi dipena: Dicono coſtore, che lz

Meßa detta per vns folo, li rimette die

ci gradi dipena, ma detta per dieci lo

frutto fi diuide tra questi dieci, talche .

ne rimette folamentevn grado per »no,

d"fefi offeriſceper venii, ne tocca me.

Kºgrado pervno, di modo quanto più

fºno per chifidice la Meſſa, tanto meno

ne tocca per »no; fi come quando io di

gianºper quattro, del valore delnio

gintº, mancome tocca pervno, chefe ,

tº diginnast per vnfalo. biquestaspi

mione è san romafoin 4. dı.4$.qu.2.ar.

4- questiunc-3. ad 2. stoto quodlib. 2o. |
E 2 4ே
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Gabriele lett. 26. & 27. Soto lib. 9. de

iųft.q.2, & altri. *

Hor quello, che in questa controuer

fia fi deue tenere, é, che l'effetto, e frut

to di queſto facrificio, il quale dal sa

cerdote fi applica à colui, per il quale ,

| dice la Meſſa,ềfinito,& determinato,on

de applicato à più.fi diuide, efninuiſce, | |

come dice la feconda opinione,per ilcbe,

molto più bà, quando vno ha tutta laz

Mefja perfe folo che quando fidice an- |
coper altri Il fondamento di questa_

dottrina é l'»fo della chiefa : Vediamo, },

che nella chiefa fþeſofi offeriſce per pn ||

filo, hor fe la · Mtestagiouaffe tanto fe

fi dice per vno, come fefi dice per mol

ti, nefuno sacerdote douria applicare

la Meſſa, efrutto di effa advn foloper- || .

che non è fecondo la carità, laſciare di

|applicarla adaleri, e priuarli ditanto

bene, poiche fi può fenxa fninuire lo

frutto à quello »no: & non è queſto l’».

fo deila ċbiefs, la quale vuole, che la

« Mteff , che fi deue applicare per »no

non fi applichi per altri ; di modo, che

- que-
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queſto farebbe pn malo »fo, civềfenza

cauſa priuare d’vn gran bene tutti gli

altri giuſti, Čramici di Dio. Di più fe

fuste vera quella prima opinione, fegui

taria, che il Sacerdote potria pigliare_v

moltiffmi flipendij intieri per »na º

Meſſa, est con »na Meffa potria fatisfa

re à tutti, applicando il valore di effà à

ciaſcuno, poiche per ciaſcunogiouaria,

come fe per lui folofoße detta; Ilche -

è affurdo, e contra l'»fo della Chieſa–,

come appreſjof dirà. Finalmente fe »

l'effetto, & valore della Meßa, che il

Sacerdote applica, fuffe infinito, come

dice la prima opinione, feguitaria, the||

à »na perfoma non gioueriano più dieci

Meſſe, che vna, perche vna con il fuo

valore infinitofsprauanzain fcancella

re qualfiuoglia obligo d'ogni gran pena :

epure queſto è contra l’rfo, & commu

ne fenſo della Chiefa, la quale bà fem

pre tenuto, e tiene, the gıouano più due

Meſſe, che »na.

. Suares nel 3. tom difþ.79.f. fl. 12. §.

Dico fecundo : Dice, che caietano, e

E 3 gli
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gli altri citati nella prima opinione, non

repugnano à questa sofra dottrina,per.

che non parlano dell'effetto della Mefja,

he dal Sacerdote fi applica à celui, pe,

il quale dice la « Mteffa, maparlano di

»n'altro effetto, che riſponde à gli effe

renti : Mi dichiaro: Đi fopra fi e detto,

che tutti quelli, che cõil sacerdote con

corrono ad offerire queſto facrificio,tutti

fi dicono offerenti, comefono quei, che

procuranofidica Meſſa; Quei,che dan

no l'elemofina; Quei, che ferwono la

Meffa: Quei, che l’eſcoltano, perche_v

tutti cooperano all'oblatione della Mef

fa : Horciafruno di queſti ha ilfuofrut

to intiere, ilquale non fi fminuiſceper

che fino molti. Verbgr. poniamo, che

vno, che ferue alla Meffa,guadagna cin

que gradi difrutto; Viene »n’altro àfer

uire la medefima Meßa infieme con luº,

quelfuo futto di cinquegradi, non fi di

uide, ma resta intiero per lui, & queſto

altro che ancora ferue, ha ancora il fho

frutto di cinque gradi, & fe mille, è in

finitiferulffero la medefima Meſſa, cia

| Јсино
sama- - _டி
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ftuno harebbe il medefimo effetto intie

ro : onde questo effette é in pn certo mo

do infinito, perche fi moltiplica alla mol

tiplicatione de gli offerenti; Ilmedefino

dandofi (come è più probabile)Ex ope

re operantis: può effere maggiore in »

vno, che in vn’altro, percbe in vno può

effere maggiore diſpoſitione, che nell’al

colui, per il quale dice la Mefja, ilquale

sacerdote applica la Meſſa à più per

fontسر.

L’altraparte della dottrina prefente,

e, che alfacrificio della Meffa per impe

trare gratie da Dio ha valore infinito;

Qnde oferto per molti, non gioua meno

à ciaſcuno per impetrare, chefe per »no

folamente fuffe offerto; é dottrina di San

Tomaſo in 4.diff.4r. 4u.2.ar.4 quift.2.

e d'altri citati di ſºpra nella fecenda opi

mione. La ragione é, perche la forza,

é de gli altri offerenti: Et queſto effetto |- !

tro : Non è così dello fruito, & valore |

della Meßa, che applica il Sacerdote -

frutto effendo finito, fi diuide quando il

& efficacia d'impetrarë, é fondata nella

E 4 degni
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----

degnità, cº valore del ſacrificio : Effen

to dunque la degnità di queſto facrificio

i finita, perilche é infinitamente grata

à Dio , ne fºgue , che il facrificio della

Meßafia fufficiente perimpetrare qual

fiuoglia gratia, & beneficio in infinito,

Ó non è meno potente à più,che ad »no:

F ben vero, che l’effetto, che fi da per

via d'impetratione, non éſempre infal

libile, per qutfio gioua multiplicare i

facrificij actòfiano meglio difpefti tanto

quei, che dimandano la gratia, come .

quei, per i qualifi dimanda.

Quifipuò trattare quel dubbio: se la

Meſſa del malo sacerdote vaglia meno,

che la Meſſà del buen Sacerdote, del

quale s. Tomafone tratta nella 3. par.

nella quefi 82. ar.6. & dice, che nella

Mefja fi poßono confiderare due coſe- ,

vna èprincipale, che è il Sacramentº;

eº questo non è meno nella Meſa del

malo sacerdote, che del buono, perche

in ambe due è la medeſima cofa, & l'i

fießo Sacramento. L'altra cofa fonº

l'orationi della Meſſa, le quali fefi con

fide
vmest4=
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|fiderano in quanto fi fanno in perſona

della chiefa, della quale il Sacerdote è

Miniſtro, hanno il fuo effetto, il quale

nonpuò effere impedito, ne diſminuito

dalla malitia del Ministro, perche èfon

dato nel merito di tutta la Chiefa. Ma

fe dette orationi fi confiderano in quan

to fono del Sacerdote, come perfonapri

uata, così hanno l’efficacia dalla diuo

tione del sacerdote, che ora, est perche

nel Sacerdote migliore la diuotione é

maggiore, per queſto la Meſa di lui é

più efficace, e più fruttuofa quanto all'

orationi, che non é quella del Sacerdo

te meno diuoto. Ma quando vn Sacer,

dote malo dice la Meffa in peccato, di

maniera, che quella attione è mala, per

effere indegnamente fatta; all'hora(di

ce san Tomaſo) che l'orationi priuate

di coſtui, non fonofruttuoſe, & così è;

perche con effe s'offende Dio, e lo pro

uocano più prefio à fare vendetta,che ad

Pfarem fericordia; onde ne prou.al cap.

28.fi dice; Qui declinat aures fuas,

ne audiat legem, oratio eius erit
A: ; EXCI"?--
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excrabilis. Siche altra coſa è eſfère

meno diuoto nella Meſſa, & altra, dire

la Meſſa in peccato mortale . Et non è

dubbio, che fe l'interceforefarà ami

co dipio; più facilmente ciotterrà quel,
che dimandiamo. sº , i

|

Del Sacerdote, che è Miniſtro nel

Sacrificio della Santa Meffa.

Сар. ї о. |

N questo capo proporreno alcuni

I dubbij della Meff appartenenti al

sacerdote; Et il primo è: Se il sacerdote

è obligato à dire Meffa qualche volta.

Alcuni Teologi hanno tenuto,che nā vi

fia decreto,ne precetto alcano, che fotto

peccato mortale oblighi i Sacerdoti à ce

lebrare qualche volta, per queſto non-2

peccano mortalmente nom dicendo Mef

fa, fi come non pecca quel Sacerdote,che

non aſſolue, fe bene ha potestà di affol

uere, perche non è obligato ad vfare ta

le poteſtà: Đi queſtoparere fà.Aleffan

dro Alenfe, San Bonauentura, Gabrie

- · le»
ـخـ



Parte prima, Cap. 1 c. 95:

le, Riccardo, Ledefina, e Dittoria:

Benche alcuni di queſti dicone, che il non

celebrare mai farebbe peccato veniale,

perche fi priuaria la Chiefa dello futtº

d'vn tanto facrificio, ilche non farebbe

fecondo la carità, tanto più, che la po

teſtà di confecrare fi dá al Sacerdote

per offerire tal facrificio in vtilità della

chieſa : Et fi come peccheria rno, che

riceueffe da Dio qualche gratia Gratis

data in vtilità de proffimi, e non l'pfaffe

mai; così peccarebbe quel Sacerdote,

il quale non mai pfaße l'officio fuo in s

vtilità della Chiefa. Altri con maggior

fondamento banno detto, che i sacerdo

tifono obligati ſotto pena di peccato mor

tale à celebrare alcune volte, non fole in

vitá, ma anco tra l'anno. Di queſta

opinione è San Tomafo, Durando, Soto,

Paludano, S.Antonino,Siluefirº, Ange;

lo, Nauarro, & altri, che cita suares

in 3:Þar.tom. 3.diſput. 8o. fest. 1. In »

confermatione di queſta dottrina vi è il

|facro concilio di Trento nella seſſione

| 22. al cap. I. & can. 2. doue dice, che
rº رصعهمطاہمذ -
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:hrifio in quelle parole; Hoc facite

n meam commemorationem, Ce

mandò à gli Apoſtoli, & à i Sacerdoti,

he offer ffero ilfacrificio della Meſſa;

Et nella Seff:23.c. 14. de reformat. Or

tina à gli Vefcoui , che habbino cura di

are celebrare li Sacerdoti almeno le do

meniche, e fefie folenne : Et nel cap. || .

Dolentes de celebr. Miff tra gli al

iri peccati, che il fommo Pontefice ri

prende , vno è, che alcuni Sacerdots

apena celebrauano quattro volte l'anno:

Et Pio V. nella impreſſione Vaticana

fece leuare da comentarij di (aietano

quella opiniene, che diceua, il non cele

brare tra l'anno, effere folamentepecca

to veniale: onde da queste autorità

chiaramente fi raccoglie, effere più che

peccato veniale, lafciare di dire Meſſa

tra l'annofenza impedimento legitimo.

si raccoglie ancora, che lo precetto dı

celebrare, é diuino poſitiuo, contenuto

in quelle parole; Hoc facite in meam

commemorationem, come l’eſpone !!

facro concilio di Trento. siche quest.

- - fècon
A_
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feconda fententia, comepiù vera, pià

pia, e più fecuraf deue tenere : e prat.

ticare, tanto più, che fi vede nella tbie

fa effere talmente vfato ilfrequente ce -

lebrare, che fe yn Sacerdote non cele

braffe alcune volte tra l'anno, daria

fcandalo, perche darebbe fegnº di mala

confcienza, e di vita cattiua.

Il fecondo dubbio é, quante volte tra

l'anno é obligato il sacerdote à dire Mef

fa, potendo: alcuni Iurisperiti, comet

referiſce siluefiro Verb.Mifſ. 1. qu. 7.

e 3. Antonino 3.p.t. 13. c. 16. §. 12.han

no tenuto, che fia obligato à celebrare

ogni giorno; perche la S. Meßa groua à

tutti, maffimamente in fcancellare ipec

cati veniali, quali ogni giornofi commet

tono : Ma queſta opinione non è vera,

me la ragione di lei conuince, perche i

peccati veniali non ci tolgono la gratia,

& vi fono altri rimedij per francellar

li. San Tomafo in 3 d. 13. qu, 1. art. 2.

questiu. 1.ad 2. tiene, che il sacerdote è

obligato à dire la Meſſa le fefie printi.

pali, e maßmamentein quei giorni, ne

quali
ása.
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quali ifedeli fi fogliono communicare ;

Aggiunge Soto nella qu. I. art. 1o. della,

dif. i 3. effere peccato mortale in queſti

giorni laftare di dire Meſſa ſenza cau

Ja: Questa dottrina ancora pare alquan

to rigorofa, e non fi puó ſufficientemen

te prouare. onde Nauarro nella fua

fonma à cap.2 r. num. 88. tiene, che il

sacerdote fatisfà all'obligo di facrifica

re,celebrando tre, º quattro volte l’an

no. In questo non vi effendo determi

natione della (biefa, difficilmente fi può

dire coſa, alla quale non fi poſſa contra

dire ; onde mi piace quel, che dice–

Suares nel luogo citato, cioè, che non

effendo queſto determinato da chi potea

determinarlo, ne potendofi determinare

per principij intrinfechi, bifogna ricorre

re alle circofianze efirinfeche; Dico dun

que,chefe il celebrare di rado, è occafio

ne à qualche Sacerdote di peccare più li

beramếte,ồnon celebrãdo,dia fcandalo à

gli altri, ouero li é cagione di notabile »

danno ſpirituale, & con celebrare più

fþeßo, rimedieria à questi mali, che in »

tali
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tali cafi, è obligato à celebrare plàſþeßo,

|à giuditio d'huomo prudète, e ſpirituale.

| nlterzo dubbiofe è lecito di celebra.

|re ogni giorno; Riſpondo, che è lecito,

ma cheniuno Sacerdote è obligato, ne -

per legge diuina, ne eccleſiaſtica à direi

| Meſſa ogni giorno, & in questo conuen

gono tutti i Teologi : onde vediamo, į

che pij, e diueti sacerdoti alle voltela

fciano di dire «20fffa, est molte volte

fi configlia il medefino per maggiore ri

uerenza, e diuotione di tanto facrificio.

Ondefe per ragione di beneficio, ò cap

pellania vi è obligo di dire Meſſà ogni di,
non s’intende, che il cappellaно, д сиra

to habbia da dire Meſſà ogni dì, come fi

eſplica nel cap. Significatum de præ

bếdis,ma prouegga, chefi dica da altri.

Pico fecondo,che non folo è lecito à qual

fueglia Sacerdote di celebrare ogni gior

no, ma aſſolutamente questo è meglio, e |

più deſiderabile, eccetto queigiorni,che

fºno dalla chiefa prohibiti, come poco

depofi dirà: In queſto ancora conuen

gºno tutti i Teologi, & fi proua, perche

nella
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nella chiefa di Chriſto molti Sacerdoti

così fecolari#come religioſi celebrano

ogni dl, 6 di queſto non ſolo non nefono

riprefi, ne biafmati, ma ne fonò lodati,

dunque è lecito: Di più moltifanti ban

confeſſato il medefimo, come S.Andrea,

quale diffe al Tiranno: Quotidie im

molo Deo agnum immaculatum.

Et Hipolito nella oratione De confum

matione mundi , introduce (briffo ,

che dice : Venite à me voi Sacerdott

Euangelici, quali ognigiorno hauete fa

crificato il mio corpo, e fangue pretiofo:

Cipriano nella Ep. 54. grandimente effal

la questa Santa »fanza di dire egni gior

no Meßa; & S. Gregorio nella Homil.

37. in Euangel. ne loda santo Caffio Ve.

couo Narnienfe,il quale hauea cofiume

di celebrare ogni dì. In oltre offerire à

Dio queſto diuino ſacrificio, è coſa difua

natura, buona, perche in queftofi hono

ra la diuina Maeſtà, & è vtile à tutta la

Ebiefa, dunque farlo ogni giorno, che =

non è prohibito, è meglie : Si che con

ludo effere cofa molto buona, e molto

fan -
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janta ii celebrare ogni di: Et che yn Sa

cerdote viua talmente, che fia degno di

dire Meſſa ogni giorno, è ſpeciale dono

nego però, che non fia lecito qualche

giorno lafciare di dire Meßa per riueren

za, e giuſto timore, perche queſto anco.

ra può effere à qualche vno di vtilità ſpi

rituale . .'

il quarto dubbio è, fe vnfimplice sa

cerdote è obligato la feſta à dire « Meſja

fotto pena dipeccato mortale, effendofi

ammalato il Paroco, cº quei della ter

che in tale cafo è obligato per euitare

lo ſcandalo,altrimente non è obligato. -

Hv detto di fopra, effere lecito dire_,

Meſſa ogni dì, eccetto quei giorni, che

fono dalla Chiefa prohibiti, reſta bora,

Prohibiti · Primeramente è certo d'en

giornº, che non fi può dire Meßa, ne

nerdìfanto, nel quale giorno la (biefa

|riர: il celebrare, come dichiara
ീക്ഷമ

di Dio, & fegno di gran virtù: Non || .

ra perderiano la « Mtºffa : Riſpondo, |

che vediamo, quali fono quefii giorni||

Priuata, ne follenne, ở queſto è il ve-|
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fnnocentio I. nella ep. I ad Decentiú,

& fi referifce in cap. Sabbatho de cő

fecr. diſt. 3. Et in quefio cenuengono,

tutti ; & quei, che feriuono de gli officij

e cerimonie eccleſiaſtiche, dicono, che

questa è fiata »fanza antichiffima, & fi

fa per traditione : San Tomafo nella 3.

parqu.83. ar. 2. ad 2 , dà la caufa, di

cendo, che in quel giorno fi propone dal

la Chiefa lapaſione di muftro signore,

come realmente paßò, per questo con

uiene, che nonfi rappreſenti misticamen

te, ilche fifa nella Meßa, conſacrando

il cºrpo, e fangue di Cbrifio.

Dimanderà vno, fe in questo giorno

fi potria yno communicare per diuotio

ne; dicoper diuctione, perche, per ne

ceffità, è certo, chefi può, come l'infer-|

mo per viatico, onde a queſto fine fi fer

ba la communione in quel giorno. Mar

cello FrancoliniDe Horis canon.cap.

3o. tiene, che quefio fia prohibito, per

che Innocentio I. nel cap. Sabbatho ci:

tato, dice, che in quel giorno i Sacra

-- penitus non fi celebrano :麗 fi

*: , , , OYúlf
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ordina, che la facra Eucharifia fi ferbi

per gli infermi; dunque ifani non fipof:

fono communicare. Suares in 3.p.tom.

3.diſp. 8o. fett. 2. §.Secundus. Tiene

effere più probabile, che fi poſſa; la ra

gionefua, è, perche il communicare è

| cofa buena, & in quel giorno non èpro

hibito, dunque fi può : e4d Innocen

tio riſponde, che il Papa non dice, non

| Ministrari,ma nö Celebrari,ciò è non

fi confacra, perche queſto è veramente

celebrare: A quello, che l'Eucariſtia fi

ferba per l'infermi, riſpende, che quella

fà la cauſa principale, e neceſſària, ma

non per questofi nega, poterfi mini

firare ad altri; onde Amalario lib. 1.

de écclefiaft. offic. I 1. dice, chef ferba

anco per quei, che nel giorno ſeguenteſi

vºglioro communicare; & Durando

lib. 6 cap.75. dice, chef fºrba ancoper

i religioſi, chefi »ogliono communicare.

Dipiù anticamente era »fanza di com

municarfiance in quelgiorno del vener

di fanto, onde nell’ordine romano anti.

cº; nell'officio di quel giorno fi dice »,

- Com
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Communicent cum filentio. El Gre

gorto Magno nel lib. de’ Sacramenti di

ce, Communi cet Sacerdos, & om

nis plebs. Quel, che à mepare in que

Ato dubbio, è, chef poſa »no communi

care il Venerdì fanto, perche non èpro

bibito, ma non adesto, perche non vi è

»funza, òfia perche non fi può commo--

damentefare, ouere perche è cestata l’ºv

fanKa di communicarfi ogni giorno, co

me anticamente fi folea .

îl dubbio refia del Gieuedi fanto, Čr

del Sabbato fanto, fe in queſti giorni fi

può dire Meßa, ò non. Del Gicuedi »o

gliono alcuni che non fia lecito à ciofcu

no Sacerdote il celebrare, ma in ciaſcu

na tbiefa dal Rettore di effa fi dice vna

« Meffa follenne, nella quale fi commu

micano tutti i sacerdoti, come i Laici :

| pi questa opinione è Marcello Francol.

nel luogo citato, & dice, che è confor

ane all’ordine romano antico c. De cę

na Domini, E cesi conuiene farfi in->

memoria di chrifto, il quale in tal gior

no celebrò la prima • Wteffa, nella:
le di
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le difua mano communicò gli Apofioli.

„Altri tengono il contrario, cioè, che in |

tal giornofialecito à ciaſcuno Sacerdote

dire « Mffa, tra questi é Seto dift. 13.

qu.2.ar.2. Nauarro infum c. 25.n.88.

Angles in floribus qu. 8. de valore

Mifſæ art.vlt. & Suares vbi fupra-

§. supereft. La ragione loro è, per hº

non vi è legge alcuna, che ciò prohibiſ

ca; Ne vi è confuetudine, che oblight

à non celebrare in quel giorno, poiche

moltiſſimi dotti, e pij Sacerdoti dicono

« Mteffa ; & molti di quelli, che non la

dicono, la lafetano non perfërupolo, che

nonfi poſſa dire, ma per l'impedimenti,

| & occupationi di quel giorno,& maffi

mamếte in vdire cöfeffiont,eßendo,che in

tal giorno fi communica la maggiorpar

te del popolo. Io ancora tengo per più

|probabile questa feconda opinione, qua.

le per molti anni ho pratticata così in

Roma, come in Napoli : onde conclu

do, che é lecito à ciaf uno sacerdote dir

Meſſa priuata nel Giobbia fanto; eccet

|- fe vifuffe fcandalo; il quale potria

п fºе
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naſcere,ò da qualche particolare confue

tudine, ò dall'ignorantia de’ femplicı;&

ill'horafipotria dire ſecretamente,e fen:

za concorſo di popolo.

Del Sabbato fanto è maggior difficol

tà, percbe in quel cap. Sabbato con le

medeſime parole fi prohibifre dir • 3teſ

ſa priuata il Sabbato fanto, é il prener.

di fanto,per ilche Nauarro,& Marcel

lo Francolini ne luoghi citati tengono,

che fia peccato mortale dir altra Mef

fa, che la follenne nel Sabbato fanto:

berche il Ius antico non effendo fiato

abrogato ne p altra legge nuoua, ne per

:onfuetudine contraria fia nel fuo vigo

re: Dipiù in quel giorno non fi mette

o introito per le Meffe priuate,perche fi

'oppone, che non fihanno d dire; al con

rario nel Sabbato della Pentecoste,per

the fi dicano le Meffe priuate fi mette

'introito. Altri tengono, che dir Mef

a priuata nel Sabbatofanto non fia pec

ato mortale. Di queſto parere è Soto

telia difi. I 2. qu.2; ar. 2. Ó suares nel

uogo citato ś.Tertius dies:La ragione |

lo

mam
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loro è pche quel Ius antico, che lo prohi

biua è abrogato per la contraria confue

tudine della Chieſa: per intendere que

fio è da notare, che anticamente nel sab

batofanto non fi faceus l'officio, ne di

cea la Meßa di Refurrettione fino à me

za notte, che era principio della Dome

nica della Refurrettione, con questo la

| ||chiefa tutto quel giorno fieua in mesti

tia, & rappreſentaua il fiare di Chriſto

nel sepolcro, afþettando la refurrettione

di lui : dopo qualche tempo la hiefa.

quella Meffa della Refurrettione, che .

|dicea di meKa noite, cominciò à dirla

|il sabbato la mattina, & così hora fi

rfa per tutta la Chiefa di chrifto: Dico

no ade/o coſtoro, che haue»do la ſ hnefa

|introdutta queſta confuetudine, contra

|ria al Ius antico, il quale prohibiua dır

Meſſa il sabbato fanto,haderogato det

to Ius antico, e conſeguentemente cesta

| la prohibitione di dire Mefja nel Sabba

|to : Dirà vno, queſto è folamente della

| Meſſa publica, e follenne, e non delle_v

Aeßepriuate : Riſponde Suares, che la
$Q•
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medefima ragione delle e_7feßepriua

te, e della fillenne, effendo, che la pro

hibitione è abrogata del tutto. Nondi

meno l’fteßo Suares nel fine di quel

$. dice, che fe bene queſta feconda ,

|ಿಂ: è affai probabile, & nella pra-|

xtficura, nondimeno l’rfo di effi non lo |

configlieria ad altri, fe non in qualche

cafo, & con cauſa ragioneuole euitando

ogni forte di fkandalo, che ne potria na

fcere •

In tuttigli altri giorni dell'anno cia

fcuno Sacerdote può liberamente dire

Meſſa, come tutti li reologi conferma

no, e l'vfo della chiefa lo dimostra,ilche

fia anco efpreſſò nel cap. Vifum de con

fecr.dift. I.

Il quarto dubbio è, fe yn facerdote

può dire più Meſſe nel medefino giorno:

4l che ri/pondo cen la соттике оріпіо

ne de reologi, cbe per ordinario non fi

può dire, fe non vna Meßa,& di questo

vi è precetto Eccleſiastico di Aelefandro

Ir. nel cap. Sufficit de confecr.dift. 1.

e d'altri Pontefici: La caafa di tale

* ordi -

|;

{
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ordine è perche non fa poco »n sacerdo

te, fe deuotamente, e debitamente dice

vna Meſſ: il giorno: Dipiù con queſto

viene fűfficientemente rappreſentato it

facrificio cruento di chriſto, chefn yno.

Da quefa legge è eccettuata la Natiui

tà di noſtro signore,nella quale ogni sa

|cerdote può dire tre Meffe per decreto

di Telcsforo Papa, & fiha nel cap. No

ćte Sancta de Confecr. diff. 1. cap.

confuluifti : Etfe bene ne” canoni

non f ſpecifica il numero di tre Meſſe co

me nota Suares nelluogo citato festi. 3.

nondimenoper confuetudine della chie

fa, fe ne dicono tre; le qualifecondo san

Tomaſo in 3. p. q. 83. ar. 2. ad 2. ſigni.

ficano le tre Natiuità di chrifio, lapi.

ma è eterna, & divina; la 2. temporale,

gº humana; la 3. quando pergratia,na

frene nostri cuori la Glofafpra il cap.

fºnſuluisti dice, cheper queſte tre Mef

J:/ono/ignificatii trefati dell'huomo,

#Primo nella legge deila natura, il 2.net

la legge feritta, il 3. nella legge di gra

tia - Si eccettua ancora chi haueffepri.
17 uile-
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|

uilegio in qualche giorno di direptà Me

/ё, соте# alcuni luºghi:

Spagną hanno priuilegio nel giornº di

morti à due di Nguembre di dire più

Meſſe; Et tale priuilegio lo deſidero, e

ſpero, che ºngiorno farà anco in Italia,

Ġ in tutta la chieſa in beneficio delle.--

Anime del Purgatorio. . . .

Oltres di # fono alcuni cafi ne”

quali è lecito di dire pià Meqe in vz

giorno: Il primo è: quando dopo, che

il sacerdote ha detto Meſſa muore qual

che vno, quale per confuetudine biſogna

feppelirlo con la Meſfà.2, fe difeſta re

niferopellegrini, cherolesterº "dire

Mega; ouero venijequalche Signore,

il quale voleĝe la Meßa, ancor chefst

diferiale. 3. quando occorre neceſſità

di communicare l’infermo. 4- fe bifº

gnaße benedire le nozze con la Meßa,

$, quando accorre di dire due Heß di:

uerfe, »na del Santo, l’altre della vigi

lia, ò delle rogationi. 6. quando ºn 54

cerdote ha due parocchie difianti, & in

ambe due biſogna dire Meßa. 7.அ-

0

menengam
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Parte prima Cap.ro. 1 1 1

do inºvna chieſavi è obligo di dire due

Meste da due sacerdoti, či vno di quel

li fi ammala. 8. fe per la pouerià di

qualche Chiefa, ouerodel sacerdote à

giuditio de prudentyfigiudicaße neeef,

fario, ebe ºn sacerdote dicapià Meffé.

9. quandofaffe tantogran popolo, che »

non faţißeronella chieſa. Per questa

cauſa dice Strabone de reb. Eccl. c. 21.

che 5. Leone in vngiorno diffe fette, ò

noue Meffe. , ;

Rºest; cafi bifogna intenderli eon.

due conditioni, vnà è, che il Sacerdote,

che torna à dire Meßa, fia onnino digiu

no, cioè non folo non babbia mangiato,

se beuuto, ma ne anco babbia prefa i'a

blutione del calice: z'altra conditione

ề, che non vifia altro sacerdote ه سمbeو

Pºffa celebrare,efouenire alla neceſſità

:::te:Benche suares nelluogo ¿tama
dubita quaſi ditutti questi cafi pehe ifan

* Pºntefici hanno concesto dipotere di

repin Meſfè nel medefino giorno con s

"ſagraue, e necestaria; horse aer

ti caffecondo lui non pare, che vifi«

- ~ F 2 Ca郎一
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cauſagraue, eccetto neljefo, er nɔnɔ ;

Se bene vi fono altri. Autori di contra

rio parere. . . . . . . . . .

Dell'hora, & luogo, che fidenedi

re la S.Meífa. Cap. I 1.
***

* ､ t"f な。｡。 -

I L primo dubbio, che in questo capo

occorre, è intorno l'hora, nella quã

le fi può dire la Meſja: „Al che riſpon

do con $. Tamafo qu. 83. ar. 2. ed. 4.

che la Meßa fi può cominciare nel prin

cipio dell'Aurora, e non prima, che è

vn’hora, e meza in circa auanti che na

fca il sole,fino à mezo giorno,& è com

mune opinione de’ Teologi, & Sommi

fii, la confuetudine ancora della thiefa,

gº le regole del Miſale confermano l'i
fiefo, oltre che queſto tempo è сотто

do per celebrare con diuotione vntan

to miſterio. e4l decreto di Telosforo

Papa, che dice, le Meße non fi deuono

celebrare auanti terza, s'intende_ |

delle Meffe follenni, e cantate. Da

queſta regola vniuerfale fi eccettua il

|- TNa
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Natale nella quale fi dice Meßa à meza

notte: Qui può eßere dubbio, fe la fe

conda, & terza Meßa fi poffono anco

dire di notte, è pure lo priuilegio è fola

mente della prima Meſja: Siluefiro; An

gelo, Tabiena, Armilla, & Nouarro c.

25. nu. 87. dicono, che folamente la

prima Meſſa fi può dire à mezanotte,

ma l'altre due non fi pefono ſeguitare.

Ma Suares nel luogo citato崙 4. $.

Tertio: tiene, che fi poffono feguitare,&

dire tutte tre di notte auanti l'Aurora:

ma nonprima di meKza notte, perche

in quel cap. Noste Sanéta, dice il Pon

tefice; Miffas celebrent; Dunque

non fi intende folamente della prima,ma

di tutte tre: Di più doue fonò moltisa

| cerdºti, & il giorno è di fei hore, come

nelle partifettentrionali, pochiſſimipo.

|triano dire le tre Meſſe in quel giorno:

4ggiungi poi, che quellanotte, per la

chiarezza, e luce di chrifio, dallachie

|fa è riputatagiornº. . . . .

Hodettofino à mezogiorno, perche

ºltre, che queſta è fentenzapiù commu
| அ ?፱ፎ



TT4 TTract della S. Mefa.

ne de Dottori, pare gid definita, effen

do, che il Concilio di Trento nella sef?.

22. ordina, che i sacerdoti non celebri.

nofe non nelle hore statute, est le ru.

briche del Mißale dicono, che le Mefi

fe priuate fi deuono dire all'aurora fino.

à mezvgiorno; Dunquefuor di queſto

tempo non è lecito di dire Meſſa; Ques

ſta ancora è la commune confuetudine;

onde fare altrimente, faria fcandalo, sò

bene,che Neuarro nella fom. c. 25. nu

15. & de orat. c. 21. nu. 22. Angelo

Rofella, & alcuni altri tengono, che le

Meſſe priuate fi poffono dire prima del

l'aurora, & dopº mezo giorna due, à

tre bore. Mapiùfondata, più probabi

le, pià fecurs, o più commune è la opi

ntone di Gabriele, Maiore, Soto, Mar

cello,suares, e di molti altri, la quale dº

ce, che il tempo delle Meße priuate è

dall'aurora à mezo giorno. Nºs fidi

ce però, che con ragioneuole cauſa sonº

fipofa alle volte anticipare la Meſſa, o

diria dopo mizogiorno,vna è due bore;

come à dire, per communicare»n infer
| ? %20s

|



Parte prima Cap. I 1. 1 15 W

mº, che fia inpericolº; ouero fe in qual

che feſta la predica finiſfè dopo mezo

giorno, & molu non haueffere fentit«

. Mteffa: così ancora per cauſa delvia

gio, che fi fa di fefia, là Mefja fi può an

ticipare. Dico di più, che il Vefreuo in

questo tempo può diſpenfare, non dando

però priuilegio vniuerfale, perche que

sto appartiene folamente al Papa, m4 =|

in qualche cafo particolare,& com'eau-l

fa ragione uole. Dicº finalmente che u

questo tempofipuò variare per priuile

gio conceſſò dal sommo Pontefice con

forme altenore dello priuilegio. . . .

Quànto al luogo, doue fi può dire la

fanna Meßa, è da notare, che de iure »

communi,& ordinario non è lecito di

celebrare, fenon in chiefs conſacrata,

ò in luogº facro,à quefie particolarmen

te deputaros. Et in queño conuengen»

i Teologi,& è eſpreſſo in moltifacrića.

nomi, e concilj, cº di questº precette

non vi è altra ragione,fenon, cheroné

Þarf þediente alla fanta chiefa sì per

la debita rimeren Ka di tantojacrificie,
v F 4 C97726



1 1 1 6 . Tratt.della S. Meffa

come anco per maggiore diustione del

popolo Chriſtiano. -

Secondo, èda notare, che con licen

za del Voſcouofipuò celebrare fuor di

Chieſa, cioè nell'Oratorio, ò Cappella di

cafa priuata, ancor che non fia ne confa

crata, ne benedetta, come fi ha nel cap.

Miffarum de confacrat. 1. doue d i.

ce, chefi può dire Meſſa. In locis ab

Epifcopo Confecratis, vel vbi ipſe,

vifia l'altare portatile çon le altre cofe

neceſſstrie, altrimente aan fi potria dire

Meſfa · : : : '\') ::: * ... :}

ferzo è da netare, che il cºncilio di

Trento ordina à i Vefcaui, che non com

je non in luogo decente da effi deſignatº,

di dedicatofolamente al culto diuina :

Di modo, che perilfacrº Concilio la fa;

coltà de vefoui di dar licenza di dire

Meßa nell'oratorij priuati, è ristrette

à luoghi, che non babbino à feruire ad

vfb profana.suares nella delį. 3 i feste

3. s. fecundo: va diſputandºſe il Kef
С0/40

#
*

permiferit; Et s'intende ſempre, che

portino nelle cafe priuate fidica Meſſa ·



Parte prima Cap. I 1. 117

couo in cafo di neceſſità può difpenfare, |

e dare licentia, che nelle cafe priuate fi |

dica Meſſa in luogo, che non è deputato |

al culto diuino, ma ha daferuire per rfi |

communi: Et dice che sì, perche il Con

cilio non parla in cafodi neceſſità.

Quarto è da notare, che in cafo di ne

ceffità fipuò dire Meſſa eſtra di Chief«L,

estra di oratorio alla campagna (fuor, |

che in fiume, & in mare per il pericolo į

dell'effuſione delfangue,) õlicéza però

del veſcouo,fe cômodamåte fi può dimã

dare, fe non, la neceſſità bafta, così lo di

cono i Teologi, & lo concedono i canc-|

ni, ma con l'altare portatile, & altre.»

cofe neceſſarie; conne à dire, perfare.

fentire Meſſa all'eſfèrcito, ó non vi è|

chieſa capace, fipuò dire in campagn=-|

in luogo decente: così fe concorreſſe di||

feſta gran popolo à qualche romitorio

piccolo, all'hora perfar fentire Meſſi à Í

tuttisfi può celebrare fuora, il che ẽpiù

diente, chefe »n sacerdote perfare

entire Meſſa à tutti, diceste più »ole_v

la Meßa dentro, il che ester: lecito, fi è|

... -- F 5 detto

7=
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detto di fopra.

Dipiù per dire Meffa legitimamen

te, non bafta, che il luogofia chiefa,ma

è neceſſario, che la chieſa non fia vio

lata; altrimente faria peccato mortale

celebrare in effa: Si viola la chieſa; |

Primo per homicidio volontario,& in. |

giuriofo, fatto dentro di effa, ancorebe||

fia.fenza effuſione difingue, per fuffo-|

icatione. Secondo:fi violaper l'effuſio-|

ne difangue humano, laquale deue effe-|

‘re ingiuriofa, coprofa, & volontaria.

Terzofi viola per effuſione del feme bu

mano,che fia volontaria,dentrola (hie.

fa,& publica. Quarto, fi viola quando

nella chiefaffepellifce vnfedele fcom-|

municato, non occulto, ma chefia à no-|

minatamentefcommunicato per cedolo-|

ni, o con altra follennità, ouero fia ma

nifeſto percurfore di clerico. Quinto, fi|

viola, quando qualche pagano, ò infede

le fifepellifce in chiefa, & fi compeen.|

dono anco i putti, che muoionofenza bat

tefimo, eccetto fe fi fepellistero stando

nel ventre delle loro madri morti l’vni,

|- e l’altre

_0



Parte prima Cap. 1 t. t. 19

e l'altre. Questi cinque cafi s’intendonoj

non folo delle Chiefe confucratemaänco |

delle benedette, &：
al modo come fi benedicono le chiefel . ||

seſtof viola, quando le mura della chie||

fa fi bruggiano, ouero talmente ruina-|

no, che bifoga edificarla di nuouo, all'į

hora bifogna ancora confecrarla di mno-|

uo. Et queſto festo cafo non s’intende

della chiefa benedetta, ma conferrata. Į

(bi celebra dunque in chiefævislara

in alcuno di queſti fei cafi, fe hene non fi]

fa irregolare,perche non celebra in chie||

fa interdetta, & è communeopinione_, |

di fomnifii, pare pecca mortalmente,

perche fa centra la prohibitione della,

Chief in cofagraue.pices.Tomafo,che

cốlicéza del veftouofipotria diremeſſa

*ella (biefa violata auāti la ricenciliario|

nesperchefe eglipuò dare licëza di dire|

Meßa in luogo, non conſacrato, la può}
ben dare ancora in luogo, non riconci-|

liatº, tanto più, che i canoni concedono,

fidica Bteff, doueil vefroup ordina, š{

Pre 5 & non eccettuanº la chief« »|
f> 4^ கூiA.
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riolata, dunquefipuò, 4్య so:

tº, & lo conferma suares difb.8 г. /td.|

4 §. His pofitis; che per questo fi ri

cerca graue caufa, perdiſpenſarfi in leg

ge eccleſiafiica, eớ-και?ακε: Ε ben vero,

che potria effere tantala neceſſità, che

(************игrelyejºuо)jº|
altre licenza, fiPotria dire Meſſă, per-|

che lo precetto eccleſiaſtico non oblige {

con tanto rigore. Da qui vengonofcu |

fetiquei, che nelle parti fettentriázai, ;

dicono Meßain luogo, douefonofepelli- j;

tigh beretici, perche, à la necéjà ii

afiringe,per nonpotere allroue celebra.

rę commodamente; ºpercheirefoui,|

che ciòfanno, conſentono, ó dannoi: ||

cenza. : -, , , ,,.: - " ". . . . . .

Pirà:vno, chef deue fare; fementre|

il Sacerdote celebra, la chieſa fi viola ?

Riſpondo; fe la Chiefafiniola dopo co-|

minciato il canone, deuefeguitare, &

finire la « 74ºff, perehefifiantialmen-| |

te già é cominciato il ſacrificio: ma fe ||

il canone non è cominciatoideue cestare,

& "/Pettare, chela chieſaf riconcilj:

: « *; |- - Ef

|
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enfe la chieſa faràȚII:n:Feder
ta,egli ſteſſo potrà riconciliarla con l ac:

qua benedetia,& altre breuicerimonie,

chefono nel cerimoniale eccleſiaſticosma

felá chieſa farà conſacrata, alhora

appartiene al veſcouo proprio di ricon|

ciliarla, ò ad vn'altro Veſcouo con licen

xa del proprio; rutto questo è cauatº
dal ca. Si Ecclefia de confecr. Eccl.

vel altaris, & c. Aqua, & c. propo

fuiſtis. - - - - -

L’altro dubbio è, che deuefareil Sa

cerdote, quando vno ſcommunicato vuo

le vdire la fua Meßa:Riſpondo, fe quel

lo èfcommonicato,ma non nominatamë

te, ne publicopercustore di clerico, può

il Sacerdote dire la fua Meffa ancorche

vistia tale fcommunicato, perchefe bene

nel fus antico fi prohibifca ne Coram . ||

excommunicatis diuina fiant, come

fi vede nel cap Is, qui de fentent,ex

comm. Nondimeno tale prohibitione || .

d'fiata riftretta à due forte difcommunis |

| cati, cicè nominatemente per cedoloni,

à cỡ altra follénità,& publiciFrer -

-
- . . .' " ( !*
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di clerici: Et con queſti nõ potiamo cömu|

nicare,ma cõ gli altripoſjiamo; Siche gli

altri főmunicatipeccano loro in fentire |

la Meffa,percbeli è prohibito dalla chie

fa, ma non pecca il Sacerdote, che la di

ce, perche queſto non è obligato adeui

tare ogni fccmmunicato. Ma fe fard||

fcommunicatonominatameate, òperpu

blico percurfore di clerico, all'hora fe la |

Meßa non è cominciata, non fi cominci,

finchef mandi fuera tale fcommunicato,

& fe questo non fi pus, fi deue laſciare |

la Meja, perche celebrare in prefenza||

di talefcommunicato, è peccato morta

le; perche è communicare in diuinis,

che è prohibito dalla ebiefa. Ma fe la

Meſjåfi troua cominciata, e tale fºº:

munitato non vuole partire, ne fi puº||

farepartire, all'hora, Alcuni diconºsfe

non è cominciato il canone, la Meſſa fi |

deue laſciare; Altri ancora graui~4**

tori dicono, fe non è confacrato, fi dene|

laſciare, ø non effendo inciò determi:

natione della chiefa, può il Sacerdote fe|

guitare quale opinione »nole, perche
I'упа,
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l’vna, cº l'altra è probabile, come tiene

suares tom. 5. difp. 12. fest. 1. §. 12.Ma

fi è cominciato il canone, à fecondo altri

la coafeeratione, deue feguitare fin che

il Sacerdote é communicato, il resto del

la Meſaperche non è de effentia delfa

crificio, fi deue laſciare, òfinire in altroi

luogo,oue nonfia lofcommunicato:Que.

sta è dottrina commune, e veragli.Au

torificitano da Suares. Quel poi, chem.

queſte cafo deuono fare quei, chefentono

la Meßa, fi dirà nel cap. 25. che è il fuo

luogo. ·

Dell'Altare, e di quel,che è ne

ceſſario nell'Altare per di

rela Mefa.Cap. í 2.

Р Er dire s2lteffa non basta, che la

chiefafia benedetta, o confacrata,

mº Primieramente è neceſſario,che pai:

|fºre: done fi celebra fia conſacrato, e9.

1"estº può eſſere figo, oportátile,ei,mo,

? "aliroha la pietra conſacratada ve
frouo, della 4uale tratta copioſamente ,

- Slla -
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suares difþ.81.se/f.5.

secondo, fono le touaglie dell'altare, -

circa le quali é dafapere, che nel ca. Si

per negligentiam de confecr.dift:2.

ifa mentione di quattro touaglie, cioè il

corporale, e tre altre, & così fi offerua

in molte chiefe, maſſimamente di Reli

gief: Però la conſuetudine in molte-º

parti ha ottenuto, che oltre il corpºrale,

due baftino, òvna doppia, così tengono

siluefiro, Paludano, Innocentio, & Di

restorium curat. contra Angelo, che

dice baftare vna. Dette touagliedeno

no eſfère di lino, & fecondo Suares non

é neceſſario, chefiano benedette, ben

che è meglio, chefiano benedette, come

fi dice nei Miſale ». Diràrnº, che–" |

peccatofaria dire « Steffa ſenza taus:
glie » : Riſpondo » celebrare fenza|| .

niuna touaglia faria mortale,perchefa

|ria indecentia grande, e contra lo Prº

cetto, e conſuetudine della chiefa ; M4

chiperneceſſità dieeste Meßa con ºna

teuảgliafola non lo cºndanneria di p:
cato mortale,pur che non vi fiafrandalo

- 770
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ne difþreggio ·

Terzo, é il corporale, il quale deue »

effère di lino, e dal veſtouo conſacrato

per benedittione, come fi bà nel ca.Con

fulto de confec.dift. I. & rappreſen

ta la sindone nella quale fù inuolto il cor

po di nofiro Signore nel ſepolcro: Et di

ce il concilis Remenfe, che il corpora

le non deue effere teffuto, ne mefcolato

d'altra materia, ne più vile, ne piùpre

tiofa, il che s’intende nella parte di me

zo, come l'eſplica il Mißale romanoson

de le parti eſtreme poſjono effere ornate

di feta, e d'oro. La confecratione,oue

ro benedittione del corporale dura men

tre il corporale fia intiero, erumpendofi

notabilmente, è diuidendoſi, perde la

benedittione. Finalmente é da fapere,

che dire Meſſa fenza corporale,è pecca

to mortale, perche è contra lo precetto,

e conſuetudine della chiefa.

i Quarto, è la palla con la qualeficus

pre il Calice: Anticamente il corpora

le era tanto lungo, che »na parte di esto

[64fopra l'altare,ſopra della qualeſte
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ua il calicc, & l’hsfiia , con l'altra par

te del corporale fi copriua il calice ,

così l’efano ancora adeß9 li Cartufiani:

Adelfo, che il cºrporale nem fi fa così

lungo, per cuoprire il calice, è neceſſa

ria la palla, la quale fifa ai lino,ć"fi de

ue benedire, ancert be fi faccia di pezzi

di corporali benedetti, perube come difo

pra fiè detto, quando il corporale fi di

uide, perde la benedittione: ebelapal

la debba effere di tela, lo dice innocen

tio l. 2. de mift. Mif. c. 56. Nondimeno

Manuel Rodriguez, nella ſua fum: p. 1.

c. 259. §. 13. dice, che in alcuni luoghi

da perſone dotte, & religiøſe fi ºfanº

paie direzza, er d'altra materia che :
lino: la quale »fanza è nata » perche le

palle non toccano l’hostia conſacrata,

come i corporali.

| Quinto, è neceſſario il calice con lapa

tena, fenxail quale non fi può dire Meſ:
fa, perche bifogna,che il vino,ebe fi cõfa

crayfi contenga in qualche vafo,& la på

tena ferueper riceuere qualche Perei

ceila, òfragmento, fècadelfe dal rºmpe
- pre
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re dell'hoſtia, ó dal pigliare il fangue

oltre che miſticamente il calice rappre

fenta ilfepolcro di chrifto, Ø lapatena

rappreſenta lapietra, cölaquale fi ferr.

uailfepolcro; Anticamếte i calici erant

di legno;Zeferino Papa dopo li cominciò

ad Pfare di vetro; Dope vrbano lifece

d’argento: Adesto i calicifi fanno,ô difia

gnºperPouertà, à d'oro,ouero d'argen.

to, almeno la coppa, & tutte l'altrema

terie fono prohibite, come fi vede ca.

| Vafa. cap.Vt calix de confecr.dift. 1.

ilmedefimo s'intende della patena: Bi.

fogna ancora, che il calice, est lapatena

fiano conſacrati dal vefcouo. Qui è da

"ºtare, che quando il calice fi torna ad

indorare, perche la prima indoratura è

#"fumata di dentro la coppa, biſogna

di nuouo conſacrare il calite, per

******** пиона сарpa d'ore, cheβ
dầ, & che tocca ilfangue, non è confa

crata; Il medefino s'intende dellaթa

*#: così tiene suares difþ.8 r.fa.7.5.

Alia. Secondo è da notare, chefe ilca

lice *talmenteintiero, crtalmentefal

- date



Tratt.della S. Mcffa - |

lato, che la coppa non fi può ſeparare

ialpiede fe non con rottura, diuidendofi

n questo modo, perde la conſacratione ;

Måfe il calice è fatto à vita, chefenKa

rettura fi ſepara, feparandefi la coÞPa

dal piede, con perde la conſacratione -

Qui occurre vn dubbio,& è, fe la pif

fide ouere custodia,douefiſerba la facra

Eucharifia, ø ferue per communicare,

bifogna, chefia conſacrata: Paludano,

sóto, siluefiro dicono di non; percbe non

vi è canene, che ordini tal cofa · Duran

dodice, che si; cơ che laformula di be

nedire lapiſidefla nell'ordine romanº:

suares vbifupra tiene più probabile, e
più ſicura l'opinione di purando; & pa

re, chefia opinione di San Tomaſº » il

quale nella 3-par-4. 8.2.ar. 3. dice , che

per riuerentia del sacramentºni":::::|
ja lo tocca, fe non è conſacrata- ፫፻ ር0-| |

sipar, chef debba pratticar: non già

confacrare la pi

nonfi vſa, ma benedirla cºn quella be

fide con olio facro, :|

me il calice, ČF la patena, perche qucβο]

nedittione, chefia nelpontificale rom4"|
M9;

1****

||

||
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| no; Benche da qui non fi raccoglie ne

ceſſità di tale benedittione, perche nel

pontificale vi fono altre benedittioni,che

|non fono neceßarte, come delle touaglie

| dell'altare, de vafi delle reliquie,ớfi

mili. . . " ,

L'altro dubbio è, fe à laici, & à quei,

che nonfono Sacerdoti, è lecito toccare

le dette cofe conſacrate, ò benedette,che

feruonoper la Meſſa, certo è, che fonº

molti canºni, cheprohibifcono i laici, e

maffimamente le donne, ancorchefiano

monache, toccare le cofe facre, come fi

vede nella dift.2.3 per molti capi, prefi

da'concilij. & nella dift.de confecr.cap.

In fanćta, & cap. Veftimenta;ében

| vero, che non tutti queſti canoni fono in

»fo: Hor quel che ade/fò fi offerua, è

queſto. Primo,tutte quelle cofe dell'alta

re, le quali non toccano immediatamen

te il corpo dinofiro Signore,ne fono con

facrate con olio facro, fi poſſono toccare

da laici, Ćº anco da femine,fe bene sil

terstro Ver.Mista 1.qu. 2. §. 2. tiene il

contrario; Ma non ha ragione, perche la

C073 - |



13 o . Tratt.della S. Meſſa.

ina, & pietra facrata Soto in 4: diſt. 13.

qn-2.ar.3.ad 3. dice, che forfe fi poffono

itoccare da laici ſenza miun peccato, à è

leggieriſſimo peccato, purche non vifia

ragioneuole, or morale neceſſità, nonfi

può ſcufare da peccato veniale, & fe fi

priuilegio, che i loro laici polfano tocca

re i calici, dunque ſenza priuilegio, non

è lecito à i laici di toccarli: Ilche s’in

rifuffe il corpo, è fangue dinostro Si

gnoreper effere cofa graue, àpenaſipo

tria fenfare dapeccato mortale, toccan

cerdoti, & al più da Diaconi; così anco

ra tiene Paludano dist: I 3. qu. 1. art.4.

|canſuetudine è contraria à lui: & quel|

ca. Veftimenta, che dice altrimente, |

non è vfo. Secondo, Del calice, pate-|

difþreggie: Suares difþ.8 1. fest.Ş.Ter.

tium, dice, che il toccace fenza caufa |

fa con difþreggio, è peccato mortale, la | |

ragione è,perche alcune religioni hanno || .

tende de calici voti, perche fe dentro|

doſifeza cauſa, percbe in questo modo | |

folamente fi poſſono maneggiare da sa-i

concl.2- Ma il subdiacono può toccare,
| 1 ցֆր



Parte prima cap.1 x. I 3 r

& portare il calice alla Meſſa, ma »oto:

De gli altriclerici minori,pare, che i ca-|

noni antichi concedano di poterli tocca-|

re,pure l'»ſo pare in contrario,che com

munemente non fi toccano,fe non da chi||

din facris, à ha priuilegio. Terzo,

o altoccare i corporali, e purifica -|

tori, fi dice il medefimo, che de calici :

Laprima lauatura di effi fi fa da chi la

può toccare, & in vafi, à questo folo de

putati, come fi ordina nel cap. Nemo

2. de confecr. d. 1. dopo la prima laua

tura,fipoffono lauare, & accanciare ,

ance da femine, e maffimamente vergini

à Diofacrate, come anco tiene caietano|

Verb.Mulierum peccata in fine. |

Sefto, per dire s 76effa è neceſſario,

ehe nell'altare»ifiano lumi, altrimen

tefarebbe peccato mortale, come com

munemente afferman, iſommisti, ø-f|

raccoglie de celeb.Miff.cap.vlt. e tá

le è l'vniuerſale, ørantichiffima confue

tudine della chieſa: il lume deue effe

re di fandelanon di feuo, ma dicera 3

ºnde dire Mef folamente con lucerná

di
*----
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di olio, faria peccato contra lºvfo com -

mune della (hiefa, eccetto, fe non fi po

teße hauere candela di cera: Del nu

mero de lami dice Giacomo de Grafijs

lib.2.cap.42.num. 1. In rigore dello pre

cetto, bafta »na, maper decentia, &

l’rfo commune deuono effere almeno

duعی|---

. septimo, é necestario il Miſale,& fe

bene non vi e eſpreſſò precetto di que

fto, pure tuttiifommiſti dicono,eßere .

neceſſario per dire Meſſa, altrimentes

il sacerdote fi metteria à pericolo di er

rare, per effere la memoria labile,oltre,

che faria contra l’rfo commune dellz

chiefs. Dirà vno, che peccatofarebbe,

fe in qualche luogo nonfipoteste hanere

• 5 Miffle, & il sacerdotefapendo bene

à mente tutta la Meffa, la diceſſe ſen Kº

Mijale? suares difþ.8 1.festi.6.3.Qgar

to. dice, che egli à costui non darebbe_ |

licenza, per l’autorità di molti, che ne

gano poterfi dire Meſja fenzº міijale,

& che egli in questo non troua ragiºne

di peccato d’altro capo, eccettº ή the fi
|- 4ሥጆ4



Parte prima Cap. 12. : 133

faria contra iparereditanti notiori. :|
„4 me pare,che lở‡%##δείεβorf,

à peritolº dinon àireturto quel; che!

neceſſario; Eife benefpeculatiuèpar

che fi poſſa dire, nondimeno practicè

nella estaeſſa vengono tante turbationi|

per varijaccidenti, & ancoper l'altez:

za del misterio, che con il « Jeffalejief

fofi fanno molti errori, hor, chefari,

fenza · Mtfjale? . . . . . .

ottauo: nell'altare deue eſfère la ,

crºce, della quale suares vbifúpra di:

|te, ebene canoni non vi è decreto alcu

|sos folamente fiſuppone, à ordina nelle

cerimonie, e regole del · Mtfale,e co

*fiºßerua da buoni sacerãoti, non ,

|ferºſarebbepeccato mortale dire Mef.

|lºfenza croce nell'altare, perthenes,

#Prefettº di ciò, ne é cofătanto graue |

na obligafolamente come gli alifiriti;

e cerimonie della « Meesta:

Nºno, è neceſſario così nell'altare 3

ººme negli ornamenti, e vefii sacerdo.

|tah lidebbitanettezza per lariueren
|**, & decenza di tanto miſterio, così

i G l'ordi
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#34 :Tratt,della 8.Meſſa }

ប៊្រុº
cuſtodia Ecclefiæ, Diċe faietano Ver

bo Mifſæ celebranio, che l'immondi.

tia melle cofe facre, é peccato intolera

bile, cioè mortales come anco lo dice

stiluefiro Ver-Mifla,1,q_2. Peròquan

do l'immonditia non è tanto enorme,non

épeccato mortale, ma peniale. . . . .

| Decim? ; finalmente é neceſſariala |

materia, che fi ha da confaerare, che è

l'hostia, & il rino, de quali hafa dire,

che l'hoſtia deue effere di farina di

grano, Azima fen<iferinentofia intie-|

|ra,4 mð notabilněte rottafia rºtonda,

& di conueniente grandeKza. Il vina

βα deνκε, ποκεorrotto, neacειο. - . |

Qui occorre ºn dubbio, é éifeßpud

dire Meſſa con yn communichino: Ri

pondo, che infecreto: non fi potendo

bauere altra hoftta, fipuò dire, perche

non vi è precetto in contrario,ne canone

che coprohihiſca, onde è da penſare,

che è più grato à pio, celehrare con il

communichino, che non celebrare, an |

cor cbe non fia festa di precetto. Dico

di più*,،ءا

|-

- |
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di più, chefe nonfuſestandaloſpori

- in publico dirë Meſſa con
- |- |- |-

*

ٔهمدءاهعبنم.دادACعمفحصخسردهمادصش""**

munièhino, perlemedeſimeregioni:
- مان.دوب ..* ~ * ‹‹. ጙ :： ; ,： fº ‰ ` ,º ） }

Come fi deue preparare il Sacer

ºs dote perdire la S.Meſfà.
, ' , : Сар. 13. ** a ~ .

* - * & * , , , , , , , X **: : : , :

mente, che il sacerdote vivada

ſenza confeienza dipeccato mortale :

[et hauendo taleconſcienzaordinailfa:

croconcilio di rrento nella sef:13 cap

steſſò di effere contrito; Et feper qual.

che vrgente cauſa diceste Meßa, jenza

|Poterfi confestare, dolgafi dei peccato cõ

ilfermo propoſito, e dopo la Meſſa, fi

ευκfofή:prima, per adimpire lo

Precetto del faero concilio. * * *

|:euonºamentire conffori quan
dº rengono e sacerdoti per confeſjarfi

| |Perdire Meßa, i quali la notte prece

dente hanno peccato carnalmente,di dif

ferirli la s_ºfeſja in altro giorno,ancor

Ф з che
*صــــــــــــــــــ

Р ፫r celebrare,è neceſſàrio#

|7, chefi confeſſi, ancorche pareff d fe |
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chefiano confeßati con dolore, & fiano

stati aſſoluti, eccettofe vi foße qualche

graue neceſſità;perchefe à quelli, ebe

la notte precedente hanno patito pollu

tione notturnafenza peccate per confi

glio fe lifa differire la communione in

altro giorno per riuerenza del Sacramen

to, eccetto occorrendo neceſſità, à nota

bile diuotione, molto più fi deue fare

differire à coloro, che volontariamente

banno peccato mortalmente, tanto più

fe fono in questo recidius • Secondo, è

neceſſario, che il sacerdote fia aßoluta:

mente digiuno dalla mezanotte prece

dente; Di modo chefe vno nella prima, ;

ò feconda Meßa di Natalepigliaje la

blutione, non potria dire la feguente

Meßafenxa commettere peccato mºr:

tale, oltre, che queſto tale, che celebra

non digiuno,fecondo i canoniſi deur de

porre, efcommunicare cap. Nihil.7.g.

1.Terzo, fi ricerca,che fia,talmente di

fpoſto, che non vi fia pericolo d'irreue“

rentia, à di lafciare la Melfa non finita:
Da qui è, che ne canonifi ಕೊಹ್ಲಿ dal

*-- Cťlf
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celebrare quei sacerdoti, che patiſcono

di mal caduco, à di vertigine, cap.Com

muniter. 14.dift.& 2 qu.7. Ilmede

fimo è, quando è pericolo di vomito: Ma

quando è malefchifofo, è che dia borrº

re, come la lepra, e lo tremore quando è

molto fi prohibifce di dire « Melfa in

publicofolamente, mafipuò dire infe

creto. Quarto, fi ricerca l'intentione,

6% volontà di celebrare debitamente »

conforme al rito della chieſa cattolica.

romana. Quinto,eßendo il ſacrificio del

la Meſſa la maggior cofa, che fia nella

Chiefa di Chriſto, conuiene , che il sa

cerdote prima di dire Meffà,fi diſponga,

ởecciti con qualche pia aiuotione, ør

oratione, gº fe bene non vi è precetto,

che oblighta peccato mortale di dire .

questa , ò quella oratione, nendimeno

ottima coſa è, dire quelle orationi, che

fi propongono nel Miſale, bencbe la

fciarleſenKa distreggio, & con qualche

cauſa dire altre, non èpeccato. . .

' Dell'oficio oecorre qui itäubbio, fe .

vi è obligo di dire ilmảitutino prima .
* . . . * fС , а della



:8 Tratt dellas Meſſa. - |

44ೋಂಡಿ,cbe
fi:Pescato mortaiail dire Meſſa, prima:

dhahera detta mattutina; così, tiene|

*****есепfe, Palкаало, S.е. инtрпінь, |

Gabriele, canos Angelo, Armilla, Na-| |

*arro, Francolini, čo altri. La ragio-|

aeloro è, perghe è, contra la cammune|

conſuetudine della chieſa, la quale obli |

|႕ႏွံ႔ေၾ႕#၄%မ္ဟိရ္ဟိမ္ဟုန္ဟစ္ ႏို
ιήμψία,obliga apoίραίο κοτιαίε. Ερlira

ಡ್ತೀbಲ್ಡ್ರಿಡ್ತೀ
idire та інtina, je fi fа, сонсаиja ra

gwneuole, non è peccato alcuno, maje

ff*/****саија, поч ё, је наименісle.

೫Pಳ್ಲಲ್ಲಿಟ್ಟ!
#u, * 4rt 2. alia quale inclina angosił:

heſtro V. Miſſa i, qu.,6. est la difende

ģegliardamente suares di?.8*festi, y

La ragione è, perche di iselio non miề

βtocetto, «bερθίigίξαφερρέιραιωξε,

:::::::;é, che la Meßsfidica detta mattutinº;

ma quejto κon έβκραέξιοτρίβ, ηλ4:progρς

ne quel»che carmeenestestff, ġ è

eſpediente à faif 44 #4cerdote;
4. 3 ፳ጩ [ይ

=マニーニｰニｰ

|



Parte prima Cap: 3._12기

rafi dice nel Mºffale, cheprima di dire|

мејаfi faccia.oratione; ilche è configlio,

e non precetto: o più il recitare mat

tutino non è diſpoſitione neceſſària per|

dire la Meßà, altrimente non fi potria-> |

mai dire Meßafenza dire mattutino, fi |

come ſenza effere digiuno, non fipuò di-|

re Meſſa,perche l'effere digieno è difpofi-|

perche tutti concedono, che il sacerdo :|

ie, cbe perdebolezza di teſta, non può

'recitare l'officio, può dire Mefft. A quel

ilo della conſuetudine riſponde, the all'

hora la conſuetudine obliga come legge,

quando ella perfe, & immediatamente

intende d'introdurre l’offeruanza di

qualche cofa : Hor queſto ordine di diº

re mattutino prima della Meßa, nun |

è nato, ne è stato introdotto immediata

mente dalla confuetudinesma dalla con

ditione di queſte due attioni, perche il

mattutino e officio notturno; & peror»

dinarioſi dice dinotte la Meffré artio

ne diurna, ć"fi dice di giorno, da qui è

nato, che la Meſſa fi dice dopo detto

|- G 4 Mát

į

tione neceſaria alla Meſſa. Ilvbeéfalſo, |



নিত Tratt.della S.Mefla .

nattutino. Ma diamo, che queſto ordi

le di dire mattutino prima, che la Meſa||

ia introdotto dalla confuetudine ; dico, |

che non èpeccato mortale il non feruar

o, perche non è coſa di gran momento,

poiche non fminuiſce il culto diuino, ne

la riuerenKa al Sacramento, ne genera

ſcandalo, perche parliamo qui del reci

tare mattutino non in choro, ma priua

to, dunque non è peccato mortale; Inol.

tre più conneſſione, & più ordine bail |

mattutino con le altre hore canonicbe, |

che non ha con la Meßa, perche mat-|

tino con le altre hore fanno vno officio,

& con la Meſſa non fanno vna cofa,per

che fono due attioni diuerfe: Her fe di:

reprima vefpra, che mattutino, non è

peccato mortale, come tutti affermano,

molto meno farà dire prima la Meßa,

che mattutino. Finalmente dire tutto

l'oficio auanti la Meſſa è anco contra la

commune conſuetudine della chiefa, Ć"

pure non faria peccato mortale ; & Je

con cauſa fi faceste, non faria manco

veniale,ilmedeſimo dico del mattutinº.
- .# * : Tutto***
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Parte prima Cap. 14. - 141

~: Tutto queſto s’intende del recitare

mattutino priuatamente; e fuor dicho

ro; perchefe parliano del choro, dico,

che non fi può dire la Meffa cantatapri

ma del mattutius, ſenza graue peccato:

perche l'ordine della chiefa ricerca;ċbe

così l'hore canoniche in choro, come la

Meßa follenne fi dicano à fuoi tempi, |

cioè dopo detta anco Prima, onde muta

requesto ordine, é cofagraue, poichefi

turbaria il culto diuino, fi turberia il

buon regimento della chiefa, ó fi ge

neraria fcandalo nel popolo, fe ciò fen

za gran caufafifaceste, perche è officio

publico driKzato alben commune.

Delle fa cre veſti de Sacerdoti

quando dicono la Santa Mef

fa,& del fignificato loro.

- Сар. I4- -

S:fono le vestifacre,delle qualifor

D na, & veste il sacerdote, per dire

la Santa Meſſa, eớfono queſte; Amitto,

Camiſo, Cingolo, Manipolo, stola, &

-G5 ТРіане-ا



142 Tratt.deilas.Meſſa

Pianeta;(la catta non la metto perche_»

non fibenedice » ne tutti lyfuno nellas

Meffa »). Le qualifono ſtate dallaschie

ſa inſtituite principalmenteper decenza,

& ornamento del Sacerdote quando nel

l'altare offeriſce il diuinoſacrificio della

Meffa : Benche ogn’vna diffe bail fuo

mifico, eſpirituale ſignificato. Di que:

fii ornamenti dunque fi può parlare in

due modi: vno, conſiderándolinordi.

ne al sacerdote; l'altro, conſiderandoli

in ordine à chrifte, rappreſentate dal

Sacerdote • • - - . . . . . . . 1. -«s

Quanto al primo modo : l'Amitto

fecondo Innocentio III. lib. 1, de miſt.

Mifſæ, ø mella fua decretale ad patr

confiantinop. ſignifica la fiducia ; effe

ranza, che deuehauere il Sacerdotein

oferire questo diuinoſacrificio à piosºn

de mettendoſelo in capa, prega il Signº:

re, dicendo; Impone Domine capitti

meo galeam falutis, ad expugnan

dos diabolicos incurſus: cioè: Met:

ti signore al mio capo la celate dellafa

lute, per eſpugnare, & reſifiere all'im

; * , , , ? ? pe4', ;
_



Parte prima cap.14, 14|

fignifichi la ſperanza della falute, lo dise

Induti lovicam fideig&caritatis,&

ment-pa-4 che quella parte dell'amit:

ºpere, cioè che il sacerdote deue effere

orte per fuperare le difficoltà nel bene

oprare . . . . . . . . . . . . . . . . . , ,

Il camifo, del qualefa mentione In

"ºrentio III.Vbifupra, fignifica lamon

ditia del cuore; ondemettendoſelo il sa.

cerdºte, prega Dio,dicendo:Dealba me

Domine,& munda cormeum, vt in

fanguineAgni dealbatus, gaudijs

Perfruar ſempiternis: vuolaire, »

Annettami Signore,e mondail miocno

r*,47?imbiancato, & purgato neljan

gºedell'Agnello, polja fuire i gaudij

f:"Piterni: Dice „alcuino nel lib. 1. de

*інің біј сар. 18, сbe ilсатцъ сиорre.

San Paolº nellat. iad Tºfalon; cap. 52||

galeam ſpem falutis. i : Dice di più |

Hugone di Santo pritiore lib.2.desacra-|

to, chepende fopra le fþalle del sacere||

dotesfignifica la fortezza delle buone »

peti, & incurſi diabolici; che la celata.|

tattº, e calafino à i piedi del sacerdote,

Ꮐ 6 C0%
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न्न ੋੜ੍ਹਾਂ s.Meffa

con che ſignifica la perfeueranza nel be-|

me, la quale deue durarefino al fine;çon

forme d quello; 器autem perfeue-|

rauerit vſque in finem, Hic faluus

erit, Matt.24 : : : : : -

· Il cingolo, chefecondo fan Girolamo

nel Sal. 142.firinge, e mortifica i lumbi,

fignifica la continenza, e cafiità della

carne, che deue hauere il Sacerdote, per

offerire degnamente queſto diuino facri

ficio à Dio; onde cingendofi il sacer

dute,dice:Præcinge me Domine cine

gulo puritatis; & extingue in lum

bis meis humorem libidinis, vt in

me remaneatvirtus continentiæ, &

caſtitatis: cioè, cingeni signore con

il cingolo della purità, & finorxa da’

miei lumbi ogni libidine, acià reſti in->

me la virtù della caſtità, perche all'ho

ra Acceptabis facrificium iuſtitiæ

Sal. 5o. Aggiunge Alcuino,vbifupra,

che il cingolo non folo firinge il camifo,

ma lo tiene, che non cafchi auanti i pte

di del Sacerdote, e l'impediſcanel cami

| nare, per ilche ſignifica la prudentia, e

diſcrit-



Parte prima Cap.14, 14;

difcretione, fenza la quale anco iſhiri

tuali inciampano, ć, alle volte cafeano;

ó così offeriſcono à Diofacrificioſenza

Jaleسر.·*:

Il Manipolo, che fi mette alla mano

finistra, aciò la defira fia più ſpedita per

|fare le croci, & altre cerimonie, fignifi

cala vera penitenza, e compuntione.

del cuore, la quale deue fempre accom

pagnareil Sacerdote, maffimamente

quando va all'altare per celebrare, doue

deue piangere i fuoi peccati, e quei del

popolo, del quale é cõſtituito interceſſo

re appreſſo Dio. onde nel metterfi il

Manipolo, prega Dio, dicendo: Merear

Domine portare Manipulum fle

tus, & doloris, vt cum exultatione

recipiam mercedem laboris: Vuol

dire, fa signore, ch'io meriti portare il

Manipolo di pianto, Ć” di dọløre, acid

con effultatione riceua la mercede della

miafatica. Di S. Arfenio refecifce Beda

nelfuo « Martirologio alli 15. d’Agosto,

ch'era tanta la copia delle lagrime, che

nella Mºffa ſpargeua, che impiua:faz
Z0lff



I 48 - Tratt.della S. Meffa.

zeletto: , Dice amel.lib. 2. de eccl.]

officijs. cap.24. che il Manipolofi por

ta nella mano finiſtra, per dimoſtrare il

tedio di queſta vita, & che il Manipolo

è come yn fazzoletto; con il quale an-||

nettiamo le noſtre bruttezze.

La Stola, che à guifa digiogofimet

teful collo, e fa croce alpetto, fignifica

l'amorofa obedienKa in portare la croce

di Chriſto, per laquale l'huomo fpera di

effere refintuito à quello ſtato di gratia,

(7 d'innocenza, qualepdette per la diffo

bediếza delprimo parête, onde quando il

Sacerdotef mette la Stola prega il Sigw.

dicendo; Redde mihi Domine oo

fecro Stolam immortalitatis,quam

perdidi in præuaricatione primi Pa

rentis : cioè ; Rendemi signore mio la

Stola dell’immortalità, quale perdei nel

la preuaricatione del mioprimo parëte.

La Pianeta,fecondo Innocentio lib.I.

de Mift.Miffæ ca. 58.& Ruperto lib.

1;de diuin.off ca.22. fignifica la cari.

tà, perche fi come la carità fopraſtà à

tutte l'altre virtù, cº le protege, & il

luftra,



parte prima Cap.14: 147

luftra, così lạ Tianeta ifopraſta all'altre

facre weſti, & in vnserto modo le con

ferua, e difende, fecondo altri fignifi

ca il ſuaue giogo del signore; onde nell'

oratione, chefáil sacerdote nel vestirſi,

quandofi mette la Pianeta,dice:Domi

ne, qui dixiſti, Iugum cmeum

fuaue eſt, & onus meum leue , fac,

vt istud portare fic valeam, quòd

confequartuam gratiam. Vuol di

re Signºre, il quale dicefii il giogo mio

èfuaue,& il mio peſo è leggiero, fa ,

ch'io la poßaportare di tal modo, che

confeguifca la tua gratia.

Horfe confideriamo queſte facre ve

fii riſpetto à chrifio, hanno diuerfo fi

gnificato, L’Amitto dunque, dice Ga

briele lest. I 1. in can. rappreſenta quel

velo, à touaglia con la quale i Giudei ve

lauano la faccia di Chriſto, & burlando

fi, diceuano: Profetiza, quis eſt, qui

te percuffit. Ma fecondo San Bona

uentura in expofit.myft. Miffæ, Inno

centio, & Rupertone’luoghi citati, fi

|gnifica l'humanità di Chriſto, la quale

cumpre
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uopre la diuinità fi come l'Amitto euo

re il capo del sacerdote. Il Camifo,fe

ondo s. Germano in Theor.rerum Ec

leſ ſignifica lofplendore della Diuinità;

econdo stefano Heduenfe, la glorie

lella reſurrettione; Secondo Gabriele,

Durando in Rationali lib. 5. cap. 3. ci

appreſenta la vefie bianca, con la qua

e Herede fi burlò di chrifio. Il ĉingo

o, dices. Germano vbifupra dimostra

la fortezza, della quale chriſtofi vestì,

& præcinxit fe; Altri dicono, chezº
rappreſenta la fune, con la quale Chrifio

falegate. Il Manipolo, fecondo $. Bº
nauentura ſignifica la pugna, che hebbe

l’humanità di chrifto per la giustitiain

questavita. La stola, come vºglionº

Ruperto, & Innocentio; rappreſenta

l’obedienza di chaisto in fuſtinere la–

croce; secondo san Bonanenturafig"

fica lapaſione dit brifio, la quale il sa:

cerdote deuefempre portare nel fuopet

to. La Pianeta, dice san Germano,che

rappreſenta la purpura, della quale ifal

dati veftirno chrifio per burlarfi di lui:

| * Secon
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Sesondo altri ſignifica la tunica incon

futile di chrifio. . . . ., :

Quanto alla materia di quefie facre

Vesti di due è certo appreſſo i fanti Pa

dri, che deuono eßere di lino, cioè l’ut

mitto, or il camiſo, & così fi fa »ni

"erfalmente : L'altre quattro poſſono

effere auto di lana, à di feta.

:Qganto allaforma, fi come nelle al

tre cofe artificiali, lafigura è la forта

loro, così in queste vesti facerdotalijon

de in tuttefi deue offeruare la forma ec

clefiafiica, cº »fata altrimëte #5fariano

»ęstifacerdotali, ne ſignificariano quel,

che deuonoſignificare; comefeil zami

fºfiſſe ſimile a vna patientia di fati,

certo é, che non faria Camifo, perche

"º" harebbe la forma di camifo eccle.
fiaſtico. ~ | °

Rhantº al colore, l'Amitto, e cami.

/**еконоеветеbiаясь,gli altripofono

effere di varij colori, i qualifiaßegnano

"el Miſale,& fi pjanonelléchieë bene
ºrdinate, fecondo la varietà de' tempi,

benche di questo non vi è preceitº #!che

- obil
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bнgь аресвао рerche тойіктеfгыг

ſati dalla pouertà, tuttavia, chèlipuà

are, li dcuefare, poiche ferusno non-s ||

ſolo per ornamento, decentia, e fignifi

cato, ma anco per la diuotione del po
polo. . * -- هو. :

Quanto alla benedittione, è certo,

che tutte jeiquefie vestifi deuono bene

dire, comefi ordina nel cap.Veftimen

ta de confecr. dift. 1.Quel, che le può

benedire, è il prefcouo, ò altro facerdo

te, che habbia priuilegio: Lebenedit-|

tioni fianno nel pontificale romano : Et |

dette benedittioni durano mentre,le ve

fii fono intiere, ørfi conferua la forma

loro; ondefe dalcamifo Ver-grafistae-|

ca affatto vna manca, certo è che Per-|

de lă fua benedittione, perche effendo

perfa la forma di camiſº eccleſiaſtico,

manca la benedittione, da qui è, cheat-|

taccandoſi di muzeo la manica, bifºgna|

di nuouo benedirio,altrimente nonfiphº

dire Meſfà con effò : similmente, fe il|

cingolofi rompe in tal modo, che, ne ſº

na, ne l'altra parte basta à cingereilsa
*: * ::: cerdote.

|



Parteprima.Сар. I 4. 15 i :

erdote, perdela beneditione, nean |

sodatapuò, feruire, fe non fi benedice |

ti nuouo : Ma ferotto, bafiavna parte

à cingere, in quella reſta la benedittio-|

rei così ancora , fe il cingolo è sfilato, e |

prima di romperfi in tutto, fifa il nodo,

reſta la benediktione, & può ferutre : il|

medefino s'intende dell'altre vesti,fa-|

ere. Tutto questo affermano Faludano|
in 4.dst. 13. qu. 2. siluero Ver. Bene-|

dićtio q.4. Suares dif,83.feći.2.infine, |

& fi gaua dal cap. Quod in dubijs de | -

confecr. Eccleſ veľaltaris. «g

ζίμιξοκο εκείiefini.Αutori, cholasίο

#Pnèferaire in luogo del ciogolo, per;|.

he ha ſufficiente forma per quei'rjo |

Similmente la Stola per Manipolo; 9 il|

Manipolo (fe farà fifficiente lungo)per|

tale, Perche hanno la medefimafigura:|

Nºta 4“ Shares, che quelle ſacre vesti, | .

hefonºdoppie come la stolá,eplaneta,|

***fйor“ /&gtioтo efere dºvº colº

i drento d'ºn'altro colore, feffepara

º l'ºna, & l'altra parte rafia bene

etia, perche ogw'ºna di este esnaintie
- . " ጙAⓜ |
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a Pianeta, & intiera Stola : Et cons

na benedittione fibenedicono, comefuf

tro due Stole, e due Pianete .

Quanto al fare di queste facre vesti,

d'auertire, che bifogna hauere l'oc

bio più alla commodità, & pericoli,

he poſſono occorrere, che all'ornato di

fie ; Effendo cofa certa, che ogni mi

|imo intoppo, che nell'altare viene al

'acerdote, di tal maniera lo turba, che

o aliena dall’attentione, e diuotione di

anto mifterio ; onde leuarei l’rfo de'

izzilli lungbi dalle maniche del ca-|

nifo, da corporali, e palle, perchefpef

è volte di tal modo s'attaccano inſieme,

he non è ſenza pericolo di far cafcare

ualehe cofa: pipiù non mi piace, che i

veli, òfopracalicifano tantograndi , e

anto lauorati, che il sacerdote hd dif

icoltà in piegarli; & molti non fono

veli, come dice il Mifjale, ma drappi

racamati, le Planete anrora non deuo

no effere tanto larghe, chefcendano fino

à i gombiti, & impedifcano il fare le cro

ci, Ć" altre cerimonie . . . . -

- Оccor

تحت*-
|
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Parte prima, Cap. 14. is;

Occorrono in queſto luogo alcuni dub

bij intorno le facre veſti. Il primo è del

la neceſſità di dire Meſſa con queſte ve

fii. Riſpondo con la commune opinione

de Dottori, e fommisti, che fono sì ne

ceffarie per celebrare, chefe »na man

caffè fcientemente,farebbe peccatogra

ue, perche farebbe contra l'ordine, Ør

offeruanza della (hieſa, onde nel cap.

Eccleſiaſi.diff.23.fi ordina fotto pena di

fcommunica, che il Sacerdote nella Mef

fa filaftola, & è la medefima ragione

dell'altre vehimenta facerdotali, il me.

deſimo straccoglie dal cap. Veſtimenta

de confecr.dift. 1. -

Il fecondo dubbio è, della neceſſità |

della benedittione: Riſpondo, che è ne.

ceſſario, chefiano tutte benedette, altri.

mente faria peccato mortale contra l'or

dine, & offeruanza della chiefa, come

Poco auantifi é detto. Scoto, & Ric.

tarde in 4.di 13.dicono,che in qualche

Maefe non vi è vfanza di benedire il cin

Kolo, onde penfano, che non fia necesta

io dire Meßa con cingolo benedetto:
Mas
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Ma questa opinione ferondo"Naharro in

famm. cap 25. num.84. (9 tuares diſp.

83.ftl. 3. non è ſicura perthe nel pön
tſicale rómano così vifà la bened ttio

ne per il cingolo, come per le'altre

vehimëta,aầumque ſe é neceſſariaper le

altre,farà anco per il cingolo, dimodo,

che farà errere, er abufo in quel paeſe,

che dicono scoto, & Riccardo, perche

in tutti gli altri paeff benedice. ..

atetano nella 1.1.qu,96. ar-4- dice,

che ſenza queſte facre veſti non è lecit:

celebrare, ancorche vi fulfe pericolo di

morte la cui opinione à Nğuerro nel la

go citato pare troppo dura: $uar: vbi
fupra tiene con caietanº, intendendo

però di tuttelefacre pesti, perche mo:

ralmente parlando, fe »n Sacerdote di;

ceff Meja ingippone, o con levestifs.

|ordinarie, farebbe granfcandalo,egras

de irreuerénza : soggiunge Suaresche

in cafo di neceſſità direMeſſa fenza vná,

à due delle veſti facre, maffimament:

delle minori, come è il cingolo, estola,
| Autorigrauipenfano, che non fia:

---- ' cato
1
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precetto, come è l'officio. Queſto però

s'intende delle Meſje priuate, chef di

cono d'arbitrio, e volontà propria, per

che delle Meſſe follenni vi è più obligo

|didirle conforme alle rubriche del Mỹ.

|fale; Argumento cap.Quidam,est cap.

Cum creatura de celebr.Mifſ.Dipiù

s'intende, cbe non vifia difþreggio.

Il quarto dubbio: Vn sacerdoteper

|loftipendio riceuuto, à per instituto di

cappellania, è obligato {dire Meſſa de
|terminata, come d.dire,de morti, 3 dello

Spiritofanto, pecca dicendo altra Mef.

fa? Riſpondo, ſefa questo per offerua

re l'ordine del Miſale,dper efferefefta,

Čº non vi è fcandalo, non pecca; ma fe

****i è cauſa legitima, deue fatisfare

|all'obligº : Benche la coſa, che fi pud

fºr: in questo particolare, é, non laſtia

re l'ordine dei. Mtiſfalefenza ragione

nole cauſas così communémente tengono

*fimmfii, come siluefiro ver. Miſſo ,

4“:4-7. Soto in 4.difi. 13. qu.2.ar. 1.

*fine. Nauarro cap.21.nu/.vittoria

* 95.3 Shares d 83.festi.3.ş. In quo.
17 y] ]
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Il quinto dubbio, che peccato farà ,

laſciare di dire qualcbe cofa, di quelle,

chef deuono dire nella Meſja: Riſpen

do,che questo non fi puòfareſenza qual

che peccato: perche tutto quello, che fi:

dice in queſta facra attione, è ſtato dalla

Chiefa fantamente ordinato,onde volon

tariamente lafetare qualche parte di ef

fa, è male contra l'ordine della Chiefa,

alla quale deuono obedire. Dico fecondo,
che da questo peccato ſcufa l'inauerten -

za, efcordanza naturale, perche all'ho

ra illafciare qualche cofa, non farebbe

volantario, e conſeguentemente mez

farebbe peccato. Aggiunge Suares nel

luogo citato, che potria effere, che la " |

coja fuſe tantopoca, e tanto leggiera, čº

la cauſa di lafciarla tanto ragioneuole »

che prudentemente fi giudicaße; elſere

fufficiente perifcuſare da ogni colpa-º.

Dico terzo, fe la cofa, chefi laſcia;ềnº

tabile, come fono le parole della confa

cratione, come è l'epiſtola, l’Euangelio,

& fimili, farà peccato mortale; fe non è

notabile, come laſciare vna commemo

ዦ4 ÷
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ratione, qualche verſetto del tratto, à

graduale, perche queſte cofette non fan

no, che la Meſſa non fia intiera, come lo

fa l'epiſtola, ò l'Euangelio. Benche non

hanno mancato Autori, che habbino det

to, (come referiſce Suares vbifupra)

effere peccato mortale laſciare vna mi

nima parola del canone per negligenza

culpabile: Ma queſta opinione è troppo

feuera; ne è credibile cheper lafciare ,

vn nome d'vn sāto nominato nel canone,

vno commetta peccato mortale; tanto

più, che in altri precetti di Religione »,

come de Voti, quando la trafgreffione_,

è di cofa leggiera, non épiù, che pecca

to veniale . - - .*

Ilfeſto'dubbio, fe il Sacerdote, che ,

per fcordanza, ha laſciato di dire qual

che cofa, & ſe ne ricorda dopo di effère

pa/stato ad altro, è obligato,ouero conuie

ne di dire quel, chef era fcordato ? Ri

fondo: fe quel, chef éfcordato, è di ef

Jentia delfacrificio, come fono le parole

della conſacratione, le deue dire necef

fariamente, & conſacrare quel, che non

1 2 è соп
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ป

è conſacrato, perchefenza la cönfacra

tione, non è facrificio. Ma fe non è di

eßentia, nöèneceſſario à dirlo; v.g. detta

la colletta,ô l'epiſtola fi ricorda il Sacer

dote di non hauere detto la Gloria in ,

excelfis, cbe douea dire, non é neceſja

rio di dirla, di queſtoparare è siluefiro

Ver.« Mfiß. 1.qu. 5. §. 4. & 5. & $ua

res vbifupra, la ragione loro è, perche

le cofe della • Meßafono di tal maniera

ordinate, che dire vna cofa fuor del fuo

luogo, turba l'ordine, conſtituito dalla º

Chiefa. « Mi dirai: Questi Autori di

conofolamente, che non è neceſario à

dire fuor del fuo luogo quel, che il Sa

cerdote fi è ſcordato; Maforfe non faria

inconueniente à dirlo: Riſpondo, che io

non lofarei, nelo configliarei à farlo,&

molto meno, fela Meſſa fi diceße in pu

blico, che altri l’afcoltaffero; fe pur la

distanza fuſfè tanto poca, che non ca

gionerebbe turbatione,neindecentia,co

me à dire, fe il sacerdote cominciando à

concludere la feconda oratione fi ricor

daſſe, che ha da dire la terza, &

## di

*
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di concludere lafeconda, per dire la ter

za, mi pare, che non fia inconueniente à

farlo.

Il fettimo dubbio è tirca l'aggiunge.

re altre parole, à preghiere alls Mefja :

Alche riſpondo, che non fi postonoag

giungere nuoue orationi, ne altre parole

di quelle, chefono ordinate dalla chie

fa, così eſpreſſamente lo comanda Pio

V. nelprincipio del Miſale, ø il facro

Concilio di Trento nella seß. 22, come

difopraſi è detto: Et fe bene questopre.

fetto è delle Meſſè, che fi diĉono inpu

blico, nondimenofaria málefe yn sater

dote nella Meſſa,che dicejefecretamen

tº aggiügelſe nuoue orationi dalıreparo

lesfebe interrõperia queſta ſacra attione

della Meſſa con altre orationi priuate,

*"ºn approbate dalla chief; & aggiun

gere altre parole,appartiene alla chiefفو

e non à perſone priuate.

L'ottauo dubbio è, fe quel, che fi è

dettº delle parole, & orationi della Mef

Ja, ſidene anco intendere delle cerimo

nie : Riſpondo, the sì, perche tanto il

I. 1 Array2 ےص
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concilio di Trento, come Pio V. coman

dano, che non fi varij il rito della Meff,

ne quanto alle parole, ne quanto alle ,

cerimonie : Onde delle cerimonie dico

prima, chefi come non è lecito dilafcia

re le cerimonie della Meſſa ordinate dal

la chiefa, così nonfipoffono aggiungere

nuoue cerimonie, che nonfiano dall'i

fieffa chiefa approbate. Dico fecondo,

che in queſto fe fifa volontariamếte può

effère peccato morte può eſfère veniale :

è mort.,fe fifa con animo di mutare il ri

della Meſa,perche le cerimonie fono fi.

gnificatiue de miſteri di chrifto, onde

mutarle, è mutare la ſignificatione,ilche

è contra l'intentione, e volontà della

chief, er fare queſto in publico, non

faria ſenza fcandalo . ЯИ4 fè потԲf:

con animo d'indurre nuouo ritº nel dire

la Meſja, farà peccato veniale, è nullo,

fe per ignoranza viene fcuſato • Dico

terzo; lafciare di fare qualche cerimo

nia, che bafpetiale fignificatione in ma

teria graue, come è la miſtione dell'ac

qua nel calice, il rompere dell'hoſtia, e

- *** - - fimi
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|fimile, è peccato graue; Malafciaredi

fare qualche croce, ò di batterfi ilpetto,

& fimili, non èpeccatograие.

Il nono dubbio, che farà il sacerdote

Je non hauelſe acquaper metterlanel ca

lice, ne la poteffe hauere à tempo ? Ri- || .

fondo, che più prefio deue ceffre dalla

Meßa, che andare più inanzi, per estere

4#efia cofagraue, cº comandata dalla

Chieſa, onde meglio è lafciare di dire

e-Žºfeſja, che dirla con tale difetto.

Alcuni aunertimenti intorno i di

fettische accadono nella

Meffa.Cap. 17. . |

, - : *

|- \

+ primo „Zuuertimenta è, che de |
defetti,chefogliono accadere neldi

re la Meſſa, & de Rimedii loro,fe ne

trattanel principio del Miffle copiofa

mente, & in particolare, onde con

tiene che i sacerdotili legghino, efpef

/*"ºliefe ne rinfreſchinol memora,

#ciº accadendo ilmancamento, Jappino

lo rimedio, & lo eſſeguifchinofenza ri

- } } I 4. ር0ነ'•
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orrere all'hora alle rubriche,per vede

e, che fi ha dafare. tanto più, chein->

ueſto vltimo Mißale, reuifio da Papa

lemente ottauo, vifono aggiuntºale"

e cofe facili, ó per la prattica mºltº

ene accommodate, aciòfen Kafkanda

o degli aftanti, fi rimedijà i difetti, the

iccadono.

secondo auuertimento è, che il Sa

erdote non deue eſfère facile à repetere

puel, che nonfi ricorda di hauere detto =

boue è da notare, che altra coſa,ề, rac

cordaß dinon hauere detta la forma

della conſacratione; & altra coſa énºn

raccordarf di hauerladetta: il Sacºr
dote, che tiene di certº, di non bauere a

detto le parole della conſacratiºn: leسم

deue dire; o fetalmente ne dubbita- »

che non può deporre il dubbio, le deue

repetere fotto conditione, che così fi to

glie il dubbio, zº infieme fitoglie il Pe

ficolo di cõſacrare quel,che già è conf**

crato. Ma quãdo non fi ricorda dibaner

le dette, non è canfa fufficiente per re

peterle, perche ogni attione mentale_w ,

(qиап |
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(quando fopra di efja non fi fa particola

re confideratione, e rifleſſione) facil

mente efce dalla memoria . · · ·

Terzo. Muuertimento, efjendo, che_

la conſacratione del pane, & del vino,

e di effentia di queſto facrificio, è necef

fario,che il Sacetdoteſtia molto vigilan :

te in effa, cioè, che il pane oueramente

l'hofiafia di grano, est il vino di puue

come ſi è detto nel cap. 12. & che nell’

atto della confacrationeſianoin prefen

za del Sacerdote : Di più, che la forma

della confacratione fia intiera; Et che

»ifia l'intentione del Sacerdote: le qua

effe manca, non è Sacramento; onde

auedendoſi il Sacerdote, che l'hoſtia non

è di grano, d é corrotta, ouero il vino é

aceto, à putrido, e già l'ha conſacrato,

deue tornare à confacrare materia de

bita, e conueniente, perche non effendo

fiata materia legitima, le parole della ,

conſacratione non hanno hauuto il fuo

effetto. Il medefimo fi dice quando à

mancata l’intentione del Miniſtro,ouero

I 5 la

----

li cofe fono sì neceſſàrie, che fe yna di
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la forma della confacratione è fiata tal

mente alterata, che habbia variato il

fenfo, all'hora fi deue repetere, ma non

mutare la materia, effendo legitima:

Quarto e ſuuertimento. Se bene ,

per confacrare, baſti l'intentione virtua

le, tuttavia è meglio, che il sacerdote

procuri di hauere l’attuale: L’Attuale

intentione, é, quando nell'atto di confa

crare il Sacerdote intende difare, quel,

che fa la chiefa, che è,di tranfofiantiare

il pane nel corpo,& il vino nel fangue di

chrifio nostro signore: L’intentione vir

tuale, è,quando nell'atto di confecrare,

il sacerdote per la difratrione della

mente, non ba tale intentione, ma quan

do andaua per dire Meßa, hebbe inten

tione di fare quel, chefa la Chiefa, &

perchenon l'ha poi tolta per atto con

trario, fi dice, durare virtualmente, čº

è fufficiente per il sacramento.

Quinto auuertimento. Quando il Sa

cerdote dopo di hauere prefa, e confu

mata l'hoſtia fi auuede, che non è di gra

no, ma di orzo, ò di miglio, vergrcosì
- Ø?ጌ60

----
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anco quando dopo di hauere pref, il ca

lice, fi auuede, che όaceto, Herrimedia:

re à queſto difetto, deue tornare à con

facrare quel, che non èfiato ben confa-|

crato. Ó lo deue anco confumare, an

corche non fia digiuno, per hauerepre

fa l'hofita d'orzo d beuuto l'aceto, per.

che lo precetto di fare intiero, eperfet

to queſto facrificio, è di maggior mo

mento, che ilcommunicarfi diguna. .

:Sefto Auuertiuento: se il Sacerdo

te nella Meſafi ricordaffè effere in pec

cato mortale, non deue laſciare la Mef.

fa cominciata, ma deue procurare con

tritione con propºfito di confeſjafi, čº di

Jatisfare ſubito, che potrà dopo ia wef.

fa : e7faffi ricordaffè di effre/&от

municatº, º faſstefo, ouero il luogo, doue

egli celebra, effre interdetto, deue la

feiare la Meſſa cominciata, fe non fite-|

me standalº, & fe ne ricorda auanti la

conſacrationes, Altrimente deue fe

|guitare la Meſſa, ma deue hauere di ciò

:::::ne, conpropoſito didimandar:

ne l'aſſoluțione. Similmente, fe -

C. - , - I 6 4
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a confacratione fi ricordaffe non estere

ligiuno, deue lafciare, fe non èfranda

º, ma fe dopo la confacratione fi ricor

iaße di ciò, deue ſegaitare la Meſa,per

:he non è peccato, come tengono Jn

gelo Ver. Eucar. 2. §. 6, & silu, verb.

Eисаr.2.5.7.

Settimo Auuertimento,fe dopo la con

acratione fi conofceffe qualcheſpecie ef.

ere auelenata , non fi deue prendere,

perche effendo Sacramento di vita, non

conuiene riceuerlo con pericolo di mor

ie, ma fi deue confacrare vn’altra þe

cie, ó quella confumare, perche la na

tura, e perfettione di queſtofacrificiori

chiede non folo, chefi offerifca, e con

facri, ma anco che ambe due le ſpecie fi

prendino, e confumino dal Sacerdote: la

ſpecie poi, che è auelenata, fefarà ľbo

ftia, fi deue decentemente conferuare

fin tanto, che fi corrompa,che all'hora,

non farà più Sacramento: Se farà il

fangue, fi metta »npanno, dstoppe, che

fe lo beua, & feccato,che farà, fi abrug

gi, & le cenerifi mettano nel facrario.
G - ひ2ー
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Ottauo Aunertimento: Quando fi te

me di nõ potere finire la Meßa,nö fi deue

cominciare; Et fe qualche pericolo vie

ne dopo di effere cominciata la Meſſà, e

fi teme di non poterla finire, come fefo

pra veniſfero Turchi, à altri nimici, fe

brugiaffè, ò ruinaße la chiefa, fe inun

daffe qualche fiume vicino; „All'hora,

fenon é fatta la conſacratione, fi deue

laſciare di feguitare la Meßa ; Mafe il

pericolo viene dopo conſacrato, può il

Sacerdote accelerare, & confumare ,

l’vna, & l'altra ſpecie, laſciando quel,

chef dice dopº la conſacratione fino al.
la communione. - -

TN9no Auuertimento: verfandofi il

Jangue, fe qualche particella di effo re

fia nel calice, quella deue il sacerdote

figliare, the baſta per l'integrità, eper

fettiºne delfacrificio, perche in qualſ.

mºglia minimaparticella delleſpecie con

facrate è tutto cbrifio: similmente, fe

"hostia conſacratafuße fiata prefa daلیم

4halehe animale,e ſe ne haueße qualche

| Particella, bafta quella per complire il|
- ſa
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facrificio della Meſſa, per la ragione|

detta, Ma fe nel calice non reflaff nien

te delfingue, bifognerà tornaré à con

Jacrare altro vino, e confumarlo : Il

medefimo fi dice dell'hoſtia,tolta da qual

the animale, o dal pento, che non fipuð

hauere ne tutta ne parte. Quello, che

Paludano, & alcuni altri dicono, che

hauendoſi quell'animale,che bà mangia

ta 'b ſiia fonſacrata, fi deue aprire, e

cauare il Sacramento; non mi piace, ne

è eſpediente à furfi; meglio è quel, che

fi ordina nel Mıſſale di Pio V. cioè, che

tale animalefi ammazzi, e poifi abrug.

gi, e le cen refi buttino nel ſacrario;hen

che qu sto non fi è meſf) nel Miſfale di

Clemente VI II. Quello fi ha da fare del

fangue verſato, ſi dice capioſamente nel

Miſfale. * , · · ·

Decimo Auuertimento: Quando il

Sacerdote nell’altare di tal modo vien »

meno, che non può finire, ne ſeguitare la

Meſfife non ha conſagrata Hualcheste:

cie, non é neceſſario,che vn’altro sacer

dote la finiſca, perche il ſacrificio non a

፴፫0
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trouandofi foſtantialmente cominciato,

non refia imperfetto; Ma fe fi troua

confacrata vna ſpetie, deue vn'altro Sa

cerdote ſupplire quelche manca, e finire

la e_7feffa, ancorche non fuße digiuno

non vi effendo altro, che fuſfè digiuno,

perche la neceſſità di complire il ſacrifi

cio, è, maggiore, che il communicarfi

digiuno; & il facrificio in conto nißuno

deue refiare imperfetto. i

A chi è obligato il Sacerdote di

applicare la Meffa.

Сар. 18. -

A molti capi viene obligato il Sa-|

D cerdote à dire la Meßa per alcu

no; Primieramente dall'obedienza;

Effendo certo, che il fuperiore, ilquale

ha iuriſdittione, può comandare al sa

cerdote, fuofuddito, che applichi la s

Meßa per alcuno, nel quale cafo il Sa

cerdote fuddito è obligato ad obedire, er

offerire per quello, che il ſuperiore or

lstít – s

Se
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Secondo, può nafcere dalla carità,

quando fuffe tanta gran neceſſità, cheper

il bene commune vno fi fentiffe obligare

dalla carità, all'oratione, che egli fa

per tale neceſſità, aggiungere il facrifi

cio della Meßa, perpiegare la dinina ,

mifericordia; è ben vero, che tale obligo

di rado accade; Ci obliga fi bene la ,

carità, à non eſcludere perſona alcuna

dallagenerale oblatione di queſtofacrifi

cio, eccetto quella, che dalla Chiefa vie

ne eſclufa, e precifa, come di ſopra fi ?

detto, nel cap. 5. *

Terzo, può naftere l’obligo da voto,

fatto da qualche Sacerdote di dire Mef

fa per qualcheuno,perche effendo la Mef

fa opera di religione,& pia, può effere =

materia di voto, & effendo tal voto di

cofagraue, può obligare à peccato mor

tale.

Quarto, può l'obligo naftere dapro

miſſione humana, che fi fa all'huomo,

quandoffa con animo di obligarfi à dire||

la Meßa per alcuno. Doue è da notares||

che non ſempre, che »no dice, Io dirò la

|

«Яfeја || |
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Meff per te, épromiſſione, che obliga in

conſcienza perche quel modo di dire »

þeße volte èwn puro compimento per

non parere autro, òper non dare disgu

fio à chi la dimanda; e tale promeßa non

obliga in conſcienza, eccetto fe quelche

la promife, fapeffe, che l'altro che la di

mandò, doueavna Meßa, e con quella.--

promeſſa non la dice, ne lafa dire ad al

tro, all'hora quello che la promife, è obli

gato à dirla,dauifare quello, à chi lapro

mife, come egli non la dirà: può effe

re ancora vna ſemplice dichiaratione_2

dell'animo, e propoſito, che all'hora la

perfona ba, fenza intentiene di obligarfi

à non mutare tale animo, e propoſito,ó

all'hora non è promiſione, che obliga fe

non per conuenientia à non mutare pro

poſito ſenza giuſta cauſa: Ma quando

fi promette di dire la Meſſi per alcuno

con intentione di obligarfi à dirla; all'

bora è vera promiſſione, che obliga in

conſcienza.

Quinto, l'obligo naſce da Giustitia »

commutatiua, & queſto per due riſpet

î1 »
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|

ti, Vno, è, per conto di qualche cappel

lania, ò beneficio, fondato, & infiituito

con obligo di dire tante Meffè la fettima

na per i fondatori, ò benefittori di esto,

onde chi riceue tale beneficio, viene oblı

gato à dire, òfare dire dette Meße,per

che ogni beneficiopaffa con il ſuo pejo,&

obligo. L’altro riſpetto è, per conto

delloftipendio particolare, chefi dà, aciò

fi dica la Meffa , & all'hara ci è obligo

nell'vna, ċr l'altra parte di fatisfare ,

perchefi come,chi promette lo ſtipendio

per la Meſſa, é obligato di giuſtitia à

darlo, così il sacerdore, che lo riceue, è

obligato digiuſtitia à fatisfare con dire

la Meßa ad intentione di chi da lo fil

pendio. Et in queſto conuengono tutti i

Teologi, e canoniſti. In tutti questi obli

ghi il sacerdote deue applicare il valo

re della Meſſa, onde non fatisfaria, fe

egli applicaße folamente l'attione,e fati

ca fua, che mette in dire la Meſſa, ne

fatisfaria, fe egli applicaße folamente

l'orationi della Meßa,perche chi diman

da la Melfa, ouero da loftipendio per eſ

- و4



Parte prima Cap. 18. I 99

fa, vuole tutto il valore, e tutto l'effetto

della Meſja. · , -

Intorno queſto vltimo, vi fono alcuni

dubbij: Il primo é; come non è Simonia

queſta, dareftipendio, che é cofa tempo

rale, per la Meſfà, che è cofa ſpiritnale?

Ne vale quel, che alcuni dicono, che

queſto fialecito,purche non vi interuen

ga patto; perche fempre vi interutene

patto tacito, impercioche, chi da lo fti

pendio, lo da con animo di obligare il

Sacerdote à dire la Meßa,e chi lo riceuc,

lo riceue cõuntentione di obligarfi i dire

Mefjä per quelloftipendio, & queſto è

patro ta cito, che induce obligo digiuſti

tia : A queſto riſpondono. alcuni, che

nella Meßa fi postono confiderare due

cofe, Yºna è facra,e ſpirituale, che è il fa

crificio, e frutto di effo: l'altra è corpo

rale, e materiale, che è la fatica, traua

glio, & occupatione del Sacerdote: Hor

'o/tipendio, chefi dà, non fi dà per ilifa

:rificio, & effetto di lui, perche farebbe

biara fimonia, ma fi da per quellafiti

a, e trauaglio del Sacerdote; fi come

4иан
|
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quandofi vende il calice conſacrato, fi

vende il materiale, e non l'effere facro;

Anzifefi vendeffe più di quello,che va

le pereſfère conſacrato, farebbe fimo-| |

nia. Altri dicono, che loftipendio fi dà,|

non comeprezzo della Mefja, ma come}

coſa neceſſariaperfofientatione del Mi

niftro, perche il Sacerdote, che non ha

da viuere, non può attendere all'altare;

Onde San Paolo dice nella I. a i Corinti

al cap.9. chi ferue all'altare, dell’al

tare deue viuere, Ø la ragione natura-|

le vuole, che l’huomo fia alimentato da||

colui à chi ferue; Hor fe il Sacerdote

applica il fuo ministerio, che é il ſacri

ficare, in vtilità di Pietro, merita di ef.

fere da Pietro fuſtentato: Onde Chriſto

in san Luca cap. 1o. diße, che l'operario

è degno della fua mercede. Et di questa

feconda opinione è Suares diſp. 86. feċi.

1. $. Adaućtoritates. & altri, che

|egli cita.

. Da quinaſce l’altro dubbio, & è que-|

|flo: se loftipendio fi dà per fuſtenta-|

tione del Sacerdote, dunque i Sacerdoti|

ric -
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ricchi non poſſono con buona conſcienza

iceuereftipendio per la « Meffa, che »

licono, perche ſenza eßo, hanno da fu

tentarfi. e4lcuni per queſta ragione

anno tenuto, che i Sacerdoti ricchinö

offono riceuere fiipendio per le Meffe, |

he dicono, & fe lo riceuono, lo deuono

iſtribuire ápoueri. « Ma la vera opi

ione è quella, che tiene San romafo nel

Quodlib.6. art. 1o. Ó la feguitano Soto

b. 9.de iuſt, qu. 6.ar.1.Nauarro ca.23.

um. 1o2. Suares vbifupra fest. 3. lt

uale opinione dice, che il sacerdote »

ncorche fia ricco dipatrimonio, puó

»ndimeno riceuere stipendio per la

teffa; la ragione è, perche al Sacerdo

, che ferue all'altare, di giuſtitia feli

'ue l’alimento, dunque lopuò riceue

', perche le ricchezze, che egli ha,non

lgono il Ius diriceuere loftipendio, fi

me il foldato, non perche è ricco, non

à receuere loftipendio del fuo milita

: chrifio ancora ha detto, che ogni

erario è degno della fua mercede. Il

'defimo s'intende del Sacerdote, che

è ric

|



é ricco di beneficij eccleſiaſtıcı, perche

l’entrate eccleſiaſtiche non tolgono il 7us

di riceuere quel, chef deue à chiferue |

all'altare. Queſto però s'intende delle w||

Meſſe, che auanzano dall'obligo del be-| |

neficio, poiche è certo, che per quelle_v |

Tratt.della S. Meffa |
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|

|

Meffe, che è obligato à dire per conto||

del beneficio, non può riceuere ftipendio|

alcuno, perche il beneficio li dà lo fii.

pendio per quelle, altrimente riceueria ,

duplicatofiipendio, ilche non é lecito,

come appreßofi dirà.

?l terKa dubbio, è, quale è ilgiusto |
ſtipendio per la Meſſa: Riſpondo, è quel-||

lo, che per legge di chi ba poteſtà in ciò,||

è stato taſſato, la quale poteſtà è nel Pa-||

paper tutta la chiefa, & nelli Veſcoui

nelle loro dieceſi. Dico fecondo doue = |

non fi troua taffato per legge; giuſto fii- |

pendiofi deueſtimare quello, che fi da, |
øst fi riceue di commune confuetudine

da perfoneprudenti,ớ timorate di Dio, | |

perche la commune confuetudine è equi-||

ualente alla legge. Qui è da auertire, che||

questa tasta non fiba da intendere cone|

| t4nt0
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anto rigore, che ſe vno volefje dare »

iù deltaſto, ò che il Sacerdote vo

intartamente fi contentaffe di meno del

iuſto ſtipendio, che non lo poßono fare,

erche ogn“vno può cedere Iuri fuo, e

uò dare il fuo à chi vuole: Ma la taßa

true, aciò, chi dà lo stipendio,non dia »

meno della taßa, & chilo riceue, non ,

offa dimandarepiù della taffà. Di più

da notare, che fi come ne prezzigiu

i delle altre cofe, vi è il prezzo infimo,

ediocre, e fommo, così qui vi è stupen

io infimo,mediocre, & rigorofo, òfom

o, Ú tutti fono giuſti onde il Sacerdo

'per l’edificatione non deue contende

'per hauere loftipendio rigorofo, ma fi

‘ue contentare delmediocre, ò infimo,

ir non dare fcandalo. Da qui nafce an

ra che il Sacerdote pervna Meſſà non

tòpigliare ſe non vnoſtipendio totale,

ſia da vna, ò da più perfone; onde »

i da due intieriſtipendijper due Meffe,

'n può il Sacerdote fatisfare con pna

efſa fola, perche ilputto tacito è stato

hauere due Meſſe, e non »na, altri

- ???t r$$ሮ
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mente l'altro verria priuato contragiu

titia dello frutto d'vna Meßa.

Il quarto dubbio è fe i Sacerdoti poue||

ri per la Meßa poſſono riceuere duplica.

iftipendij: Alcuni Autori banno det. |

to; quando vno ſtipendio non bafta per

la intiera fuſtétatione del Sacerdote per

quel giorno,eſſere lecitopigliareper vna

Meßa tantiftipendij, quanti baſtino per

ſe, e per la ſua famiglia; Altrimente il

sacerdote pouero, faria coſtretto à men.

dicare, & indecentemente viuere, il che ||

prohibifte ilfacro concilio di Trento fef,

2 1. c. 2. de reform. Et l’iftefjofi cau« .

da quello di S. Paolo, chiferue all'alta

re, ha da viuere dell'altare : Soto, che

: di queſta opinione nel lib. 9. de luft.q.

3.a.i. in fine, & in 4 d. 14.4. 2. a. 1.|

la limita, ecstito quando chi dalo stipen

dio efprefſamente dimanda, che egli vuo

le tutta la Meßa, & il sacerdote la pro|

mette. L'altra opinione, che é più pro

babile, & latiene Nauarro nel cap. 25,

n. 92. Corduba queſt. 4. dub.2. e3 Sua

res diſp. 86. fest.4.dice due cofe, la pri.

ma è,
|
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ma è, che il Sacerdote poitero non può

per conto dellapouertà per la Meßa.

pigliare più di quello, ebe è taffato per

legge, òper conſuetudine approbata,per

che questo faria pigliare l'altrui Inuíto

domino, ó queſto Ius di pigliare_w

le cofe d’altri, lo dà l’estrema neceſſità,

e non la pouertà; horfe ilgiuftoftipen

dio è quel, che è taffato per legge,à con

fuetudine, pigliare più di quello, è rub.

bare. Non può dunque il Sacerdote,

perche è pouero, pigliare più ftipendij

intieriper vna Meſſa, fi come nefuno

operarioper conto dipouertà, può piglia

re più della ſua giufta mercede: Dico

intiert, perche quando vno non da lo

Jipendiointiero, mafolamenteparte di

elfo, all'hora è lecito al sacerdote pi

gliare da altri quel, chemanca al giusto

ſtipendio, e dire la Mefa per tutti colo

rºche hanno compito ilgiustoftipendio,

altra cofa, che 4fta opinione dice, è che

ilgiuſtoſiipédio della Mega nõfi deue mi

/**re cỡ quello,che è neceſſario f la fu.

flétatione del sacerdote in tutto il gior

K 解G;
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o pche la Meſſa nõ é fiata inſtituita d

ueſto fine del fuſientare il Sacerdote di

utto il neceſſario per quel giorno; Đi

iù la Meſſa non occupa il Sacerdote ne

utto ilgiorno, ne gran parte di esto,on

le nelreſto del giorno potria il Sacerdo

e con qualche honeſto effercitio procu

arf parte delvitto, tanto più,che que:

fiolo concedono i ſacri canoni, come fi

vede in cap.Clericus vićtum dift 21.

Finalmente tutto queſto viene cºnfer

mato dall'»fo della chiefa, perche in

molti luoghi neltafjare loftipendio della

Meſſa nõfi ha hauuta mira à tutto quel

lo, che è neceſſàrio per la fustentatiºnº

déi sacerdoté d'vngiorno: poiche :“
diamo in molte partießereha"? taffato

vngiulio per Meſſa, che "º" bafta per |

l’iniera fuſtentatione d’engiornº:
Il quinto dubbio è, fe ºn Sacerdote

non hauendo bauuto boggi stipendº da

alcuno, puó egli dire Melfa. applicando

la à colui, che prima li darà loflipendio,

oueroriferuandoſi l'applicatione dieſ",

& il giornofeguente riceuendo
- - (b6
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che vno loftipendia per dirli vna Meſja,

dica tra fefefjo, to ti applico la Meſja,

che diffi hieri, fi dimanda, fe quefio fi

puófare. Pietro Nauarra lib. 2. de w|

de Reſt. cap. 2. nu. 169. Aragona 2.2.

qu.8.ar. 3. Henrico Henrigues lib, 9.

de Miff cap. 21.num.2.& ManuelRo

driguez infum.cap. 252. § 9. tengono,

che fi poſlafare, perche Iddio, al quale

non vi è preterito, ne futuro, ma ogni

coſa è prefente, applica lofrutto della ,

e Mteffa fecondo l'intentione del sacer

dote: Di contraria opinione écorduba

lib. 1.gueſtionar.qu. 4.dub.6. la ragione

fua e : perche il sacrificio della Mefja L

confifte in attione,chepaffa,ố quädo dal

Sacerdote non è applicata à porfonapar

İticolare; lofrutto dieſafiriponenelte

fºrº della chiefa, del quale, non ha che

fare il Sacerdote, ma folamente ilТара.

4 me piace più l'opinione di corduba,

*mi muoueil communefnfo de fede-|

ili, Perche ogn’»no da lapitanza, òfit.|

Pendio per la Meßa da dirfi, anzi fe|

føpeffe »no di dare lo ſtipendio delia|
- * * * է ae -AM •ᏲᎱX.
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-

|

• Meßagia detta, non lo daria ; & an

corche fifaceste capace, che ha lo mede

movalore, come fe dicefe all'hora,mol

ti non dariano loftipendio, perche vor

rebbono accompagnare la « Meſſa cux

atti di diuotione, ilche non poſſono fare,

fe la Meſſa fi diffe bieri, ò altro giorno ;

Di più fe yn Sacerdote boggi diceße a

l'aßolutione de peccati applicandola al

primo,chef cöfferà da lui,ouarº con:

feffando il giornofeguente, l’applicaffè

l'affalutione di heri, non voleria, comº
tutti i Teologi affermano : così non vale

queſto modo di dire Meſſa. Aggi"$';
che Henrico di quella opinione dice,che

fi doueriaprahibireda Veſcouis fe bene

eglılafeguita; questo è ſegno, che FºP

mione non è fecura . . : »

1lfesto dnbbio, che peccato èd’vns

sacerdote, che per fua negligenza dif. ||

frifte diáire la Mºffa, che è obligatº à

diréperpromeſſa,ớ#fiipédioriceunº:

Manuel Rodrigues nella ſua fumm Parºſ

1, cap.252;$. 7. tiene, che pecca mar"|

talmente fè notabilmente fe ne diſquita,

|- -- e diffe
}



• Parte prima Cap. 18. 209 ||

Z

e differifce didirla, per il danno, che egli

fa per fua negligenza;perche puó effere,

che per quella Meßa era per ottenerfi

qualchenotabile bene temporale, ófþi.

rituale, il quale per la tardan.Ka del Sa

cerdote, ó non fiottiene, percbe non è

accompagnato da altre opere pie, che la

perſona all'hora fece, ó tardi fi ottiene,

che queſto ancora è danno, come ricupe

jrare la fanità vn mefe prima à vn poue

| ro artegiano, importa. Può effere an

cora,che con quella Mefja fi liberi vn’J4

nima dalle pene del Purgatorio; & li.

berafi vn Anima da quelle pene vn me

fe prima, importa. Siche è graue pec

cato del Sacerdote, chefenza cauſa tar

đa à dire le meße, che deue. -

Il fettimo dubbio, che peccato fail

|Sacerdote, chefraudavna Meſſa, cioè

riceue ilgiulio, e non dice la Meſa : Da

»naparte pare peccato veniale, perche

vngiulis non è materia dipeccato mor.

tale; Dall’altra pare peccato mortale,

perche viene à fraudare i frutti della

Meſſa, chefono inefiimabili, come è la

|- * 3 /*
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atisfattione della pena, l’impetratione }

di qualche bene tanto ſpirituale, come

corporale.Riſpondo,con Pietro Nau de

refi.l. 2. c. 2, n.38ọ.fe quel, che ha dato

ilgtuliosà,che la Meßa non fi è detta,ne

è per dirfi, & non prouede, che per al

tra via fi dica, è ſegno, che non fi cura

di quel danno, & così non farà peccato

mortale, molto menofarà mortale, fe

egli prouede, che la dica pn’altro : Ma

Je quel, che ha dato loftipendio nons?,

che la Mefja non fi dirà, all'hora il pec

cato del Sacerdote farà mortale, per la

ragione delgran danno, che fa, come fi

è detto, Tuttavia fe il Sacerdote ma

nifestaffe à quello, che ha data la limofi-|

na, che non dirà altrimente la Meffa, fi

liberaria dal peccato mortale,ma non da

ogni peccato per lafraude »fata -

, - - ; ţ - 4. -

Dei Ministro, che ferne alla Santa

|

Meffa . . . Cap. 19.

I i primo dubbio, che inquesto:ും

occorre, è, fe encceffario, che nella

-: . ; ; « Meſſa
-..
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Meſja vi fia qualche pno, che ferua al

Sacerdote mentre celebra : R:Íþondo,

che quello ſacrificio difua natura fi puó

fare dalfolo Sacerdote ſenza altro mi

niftro, perche l'offerire, il conſacrare,

Ø il confunare (nelle quali cofe confi

fie l’effentia, e natura del facrificio della

Meßa)fi poſſomofare dal Sacerdote fen

za miniſtro. Dico fecondo, che de lu

}: Eccleſiaſtico, & poſitiue, è necef

|frio qualche miniſtro, che ferua alla

Mºffa : Onde nel concilio Mogontino

1. al cap.43 fi prohibfce, che il Sacer

dote celebri folo; altrumente dice il con

cilio, fe non vifarà chi affifia,come dirà

il Sacerdote, Dominus vobifcum L,

Orate fratres, Surfum corda,efimi

li ? Dipiù vi è la commune confuetudi

ne della chieſa, poiche in niuna parte fi

dice Meſſa ſenza qualche miniſtro. :

llfecondo dubbio è, Quanti deuono'eße

re queſti ministri ? Riſpondo,nelle Megè

lette,ópriuate baſtavnogmanelle Meße

Jollenni, à cantate,bifognano più perche

viſuole eſſere il Diacono, e sudiasono;

-, ! 4 Զai
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Quiè da notare,chefe qualche canone an

tico parla dipiù miniſtri in qualfiuoglia

Meſſa,ąllogià non è in »fo,come chiara

mente lo dimoſtra la Chiefa per la fua

vniuerfale confitetudine, che è incon

trario; Il che forfe è nato, perche an

ticamente erano pochiſſimi i sacerdoti,

& facilmente fi haueuano più minifiri

alla Meßa; Ma poiche fono multiplica

ti i Srcerdoti, vi èfitta difficoltà ad ha

uere tanti miniſtri, onde per non fare

lafciare queflo diuino, e falutifero faeri

ficio,fi è introdotto,che nelle Meßepri

uate baftaße vn minftro. -

Il terzo dubbio è, fe queſto miniſtro,

che ferue alla Mºffa, può effere Donna:

Riſpondo, in conto nefſuno, perche oltre,

be quefia è opinione commune de Teo:

logi per l'indecenza, & pericolo; Vi è.

vna prohibitione efprefja nel capitolo 1.

de cohabit cler,& mulierum,Doue fi

hrdina, che nefuna femina prefuma di

iccoſtarfi all’altare, ouero di ministra

e al Sacerdote: Benche dal cboro pof

ono le monache riſpondere alla Meßa

follen-
—



Parte prima Cap. 19. 2I 3 i

follenne, come fi vede in molti monaſie

ri; ma niuna fi può accoſtare all'altare =

perferuire al Sacerdote dandoli l'acqua,

zº il vino, &c. per la caufa già detta. :

Il quarto dubbio, chefarà vn sacer

dote, che non può bauere chi li ferua à

Meſſa ? Riſpondo, fe è giorno feriale,

deue lafciare la e Mfeßa, perche la a

Chiefa ordina, che vi fia il miniſtro, che

ferua, & non effendo neceſſità alcuna »

di dire all'hora e Meſſa, fi deue più pre

fto lafciare, che dirla contra l'ordine, e

confuetudine della Chiefa. Se è giorno

difeſta, & il Sacerdote non haueffe, ne

Meſſa da vdire,ne miniſtro da feruire,

all'hora nonfarebbe peccato dire Meßa

fenza miniſtro; così ancora fe l’infermo

fi voleste communicare per viatico , e

non vifuſſe particola conſacrata, fi po

tria dire Meßafenza miniſtro, perche

queſtifono cafi de neceſſità, ne quali la

Chiefa par che diſpenſi: Soto in 4. dift.

13, qu. 2. art. 5.ad 12. concede queſto

non in qualfiuogliafefta, ma folamente

in quelle digran follennità. Ma la Glo

k. 5 fa
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a in cap. Hoc quoque de confacr:

lift. 1.giacomo de Grafijs lib.2.fum.

xa 4z.nu.3. e4ntonio de Butrin cap.

2. de vita, & honeft.Clef.num. I 1.

suares difp.87.festi. 1. infine, tengono

di qualfiuoglia feſta; & queſto è più

probabile. " هل: ”

Il quinto dubbio é degli Eremiti, &

altri sacerdotifolitarij, fe poffono ce

lebrare fenza miniſtro; Riſpondo, che

non è la medefima ragione di queſti, &*

di quei, de qualifi è ragionato nel pre

cedente dubbio; Perche queſti volon

tariamente fi fono meſji nel ſtato folita

rio; Per queſto è neceſſario, che bab

bino difpenfatione da chi la può dare, di

potere dire Meſſa ſenza miniſtro, altri

mente non la poffono dire, manco le fe

fle; e di queſto parere è Suares nel luogo

citato in fine . -

Il festo dubbio: Quale é meglio, oc

correndo neceſſità di dire Meßa,zy non

effendo huomo, che ferua, ma vi fuffe

vna femina , cbe ſapeljeferuire ; Quale

è meglio, dico, dire Meffafenza mini

firo,
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firo, òfarfi feruire da femina: Riſpon

do con Soto, & con Suares, che è meglio

dire Meſſa fenKa miniſtro; perche più

efpreſſmente è prohibito, che la donna

ferua all'altare, che il dire Meffafenza||

ministro; Di più quello ba maggiore in

decenza, & apporta maggiore difirat

tione al Sacerdote, che queflo.

Il Settimo dubbio è, dell'officio del

| miniſtro nelle Meſje priuate : Alche

| dico, che due cofe deuefare il miniſtro ;

Vna è, riſpondere alla Meſſà; l'altra è,

feruire, efare quei feruitii, chefono ne

| ceffarij, come porgere l’ampolline del

vino,e dell'acqua,dare acqua alle mani,

accendere la torcia, fonare il campanel

lo, e ſimili. Mi dirai, fe non vifuffè ,,

chi fapeffe rifpondere, farebbe bene,che

il Sacerdote nell’fteffa Atefja fummini

ſtraße al miniſtro le parole, che deue ri

fpondere ? Riſpondo, che queſto faria

meglio, che celebrare fenza min.firo,

L'ottauo dubbio e, fe partendoſi tut

ti quei, che odono la Mºffa per la venu

ta d'vn publico, e nominatamente fcom

6 ኵ）4÷
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municato, come fi dice nel cap. 25 - il

miniſtro è obligato anco egli à partirfi,

er non communicare con efò in diui

mis, Riſpondo, che non, mapuòfiare ,

tome neceſſario per finire il ſacrificio

onforme à quel, che ſi è dettº al fine

lel cap. I I

Dell'obligo, che ciaſcuno hà -

divdire la Meffa i giorni ,

di feſta. Cap. 2o.

Henella chieſa di christo vi fis

C preccetto di vdire la Santa Mella
tutti i giorni difeſta comandata,è certo,

er indubitato, come fi vede de confeer.

disti. 1.cap.Mifus, & cap. Omnes fi

deles: et così l'affermano tutti i Dº?

tori, e canoniſti. Da questo precettº

naſce l'obligo di afcoltare la Meſ: lef*

fié : onde i fedeli di chrifto nelle loro

confeſſionifi accuſano,quando le ft fiعبر

laſciano di fentire la Meſſa, il che non

farebbono, fe non vi fuße precetto della

chief, alla quale fiamo obligati adobe
¢S.سرdire
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Secondo, è certo, che tale precetto

obliga à peccato mortale in ciaſcuno

giorno di feſta, fi come obliga lo precet

to di digiunare, & lo precetto di dire_5 !

l'officio à chi è obligato: la ragione è,

perche è di materiagraue appartenente

al culto diuino, Ø all'honore di Dio: Et

fe il trafgredire fenza legitima cauſa il

voto, fatto di vdire la Meßavngiorno;

èpeccato mortale, per l'obligo, che il

votoinduce; farà anche peccato mor

tale, fenzalegitima cauſa lafciare difen

tire « Meſfavna feſta, perche lo precet

to della chiefa non obliga meno, che il

voto. Et queſto è il commune fenſo de'

fedeli, i quali di queſta tranſgreſſione fi

accuſano, come di peccato mortale, quã

do volontariamente, e per negligenKa »

la laſciano: può effere encora, che alle

volte fia folamente peccato veniale, ò

nullo, come à dire, fe vno haueffe animo

di andare à Meßa, & occupandofi tn .

qualche attione, inauertentemente paffa

il tempo della Meſſa, doue egli penſaua

di eſsere à tempo, e non penjaua di met

terfi
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terfi à pericolo di perdere la Meja:

Certo è, che non farà peccato mortale ,,

Perche non l'ha laſciata volontaria

M467lteسیا.

Terzº, è certo, che fevno la fefia ,

fuße cofiretto à lafciare, à la Meßa,ô la

predica, che deue lafciare la predica, e

non la Meſſa; Nel che errò „Angelo in

funma Verbo Feria num.45.doue dice,

che più preſto doueriaftare alla predica,

che alla Meſa; è errore, perche lopre

cetto della chieſa é della Meſſa, e non s

della predica: è ben vero, che in alcun »

cafo fi potria queſto fare; ver.gr. ſe vno

non poteffè effere infrutto nelle cofe ,

dellafede per difenderfi dagli Heretici,

fe non fente la predica, ò l'instruttione ,

d'vn Dottore ce:tolico, che all'hora po

tria lafciare la Mefjä , non potendo fare

l'vno, & l’altro; non perche fi deue più

presto vdire la predica, che la Meſſz-,

ma perche quella è cauſa fufficiente,dhe

fruf dallo precetto di fentire la Meffa

" Quellaffia, come fono altre cauſe ,,

"beſtºfanº menográui, & neceſſárie .
' . - * di
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di queſta.

Qui occorre vn dubbio, Ør- è quefio :

se vno in vna fefia non fentiffè Meſſa,

Penſandobona fide di hauerjufficiente

cauſa di non vdirla, & veramente la ,

cauſa non fuffe fufficiente, peccarebbe

coſtui contra queſto precetto? (aietano

in fumm. ver. Feſtorum violatio, dy

TNauarro cap. 2 I. tengono, che coſtui

farebbe ſcufato almeno da colpa morta

le: Suares difþ.88. feći. 1.dice, che è

difficile giudicare quando queſta igno

rantia é inuincibile, & fcufa in tutto, ò

in parte: Onde fe cofiui ha niente du.

bitato della fufficienza della cauſa , ø ·

non ha dimandato ad altri, cbe li pote

uano configliare, hauendo potuto, non .

è netto d'ogni colpa; ma fefenza dubi

are punto, ha penſato la cauſa effereff

ſciente, & è perfona non di larga con

cienza, ma timorata di Dio,farà fufa

a dallopeccato, perche è ignoranza in
tincibile. -

L'altro dubbio è, fe il Tapa può di

Þenfare in queſto precetto di väire la

** Meſſa
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Meſſa le feſte: Riſpondo, che può, per

che è precettopoſitiuo, ma non è in »fo,||

perche diſpenſare con chipuò commoda

mente fentire la Meffa le feste, che non

la fenta, non farebbe in edificatione, ma

in deftruttione, perche farebbe alienare

dal culto diuino: Et fe vi é caufa fuffi

ciente, & giuſto impedimento per non

vdirla, é fcuſatofenza diſpenſa: Potria

feruire la diſpenſa per leuare qualcbe »

fcrupolo, e quietare qualche ſcrupolofo.

A che obliga queſto precetto, &

fe è neceffario di vdire_º

tutta la Meffa L.

Ca. 21. - -

* :

- T vtti i Dottori affermano, che que

fto precetto obliga ad vdire la-1

Meſa intiera dal principio fino al fine :

Et fi caua dal cap.Omnes fideles delº

confecr. dift. 1. doue fi dice, che bifo

gna fiare vfque dum Miffa peraga

|tur: Et nel cap. Miffas ; fi dice : Mif.

fas die dominico fecularibus totas
au - , !

}
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audire ſpeciali ordine pręcipimus.

E queſto è il fenfo, v vſo commune de'

fedeli, i qualifi fanno fcrupolo quando

non fentono la Mefft intiera .

Da qui è, che fi come il Sacerdote =

non può volontariamente lafciare parte

dell'officio diuinofenza peccato, percbe

é obligato ogni dì dire tutto l'officio; così

è peccato le feſte comandate lafciare.

parte della Meßa volontariamente, e

fenza giuſta cauſa, perche vi è il mede

fimo obligo, e precetto. Hodetto fen

zagiuſta cauſa, perche i fummifii fcu

fano da peccato quei, che feruendº à

Meſſa alle polte vanno in facrifia à pi

gliare le cofe neceſſarie,& laſciano qual

che particella della Meßa, benche quel

lo è ancoferuire alla Meſſa. Tutta via

per effere queſti ministri in ciò netti di

ºgni colpa, deuono oferuare due cofe;

ľvna è, che nell'andare, e tornare Yfino

diligenza, e ſenza neceſſità non fi trat.

tenghino altroue : L'altra è, che quelle

coſe, che poſſono preparare auanti, che

βcominci la Melfa, non aſpettino: ፳ነ2¢$

, terle
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terle in ordine dopo cominciata la Mef

fa, perche fe vno ver. gr. cominciata,

che fuſje la Meffa, andaße à pigliare il

vino fuor di Chieſa, che per negligenza

fua nonpigliò prima,e per queſto laſciaf

fe buona parte della e Meſſa, certo è,

che coſtui peccaria; ma fe perinauer

tenza, à ſcordanza non haueffe proue

duto il vino è altro; pure deue procura

re di ricompenfare con altra Meßa quel

í hé hi laſciato mentre é andato per il

vino.

Qui occorrono alcuni dubbii,il primo

è, che peccato fa chi laſcia parte della

Meſſa: Tutti i Dottori conuengono che

illafciare vna parte notabile, e graue_o

della Mesta ſenza animo di ricompen

fare con altra var ffi, fia peccato mor

tale, ma fe non è parte notabile fia pec

cato veniale, s'intende del lafetare pº || .

lontariamente, e fenza cauſa : ma quale

fia parte graue, e notabile, e quale non,

é controuerſia tra gli Autori: Alcuni

tengono,che chi fentiffè dal principio del

l'épiſtalafino al fine della Meſſă, fatisfa

ria
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ria alloprecetto, e non peccaria mortal

mente,di queſto parerepar chefia silue

stro, Tabiena Ver.Miffa nu. Io. Sant’.

Autonino 2. par. tit. 9. cap. 1 o.s. 1. e

più chiaro ai tutti è sandhual. Trast. de

ºff Ecel, cap. 14. par. 6. „Altri dicono

che anco non faria parte notabile, nepec

cato mortale laſciare finall’Euangelio,

cioè fentire dalprincipio dell'Euangelio

fino alfine della Meßa, di queſta opinio

ne è Soto in 4: difi. 13. q. 2 a. r. si dice

quifino alla fine della Meſja, perchefe

"no cominciaffě à fentireia Meſa dál

"Euangelio, é poi communicato chefuffe.

| Sacerdote, laſciaffè divdireilrefi, ġell

* Meſſa, costui nunjariaſenza fcrupolo

li peccato mortale, comeanco nota şua.

és vbi fupra fest, 2. s. fecundo,per

be costui lafciarebbe la quarta parte

ella Meßa, che à Parte notabile, fecon

º tuttiin qualfiuoglia cofa.

Nauarro nel сар. 2 т. п. 2. г9 сар.

Ruando de confecr. dist. 1. notab.

9. ". I 2 è della medeſima opinione di

tº 5 Ma dice di più, cheЈё упо со

ነገጌ!፳፮
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minciaſſe à fentire Ateffa dall'offertorio,

ouero dal Simbolo, fatisfaria allo precet.

tº, e non peccaria mortalmente, purche

dºpo legeſſe, à fi faceste leggere quello

Euangelio della Meßa : Ma quefio non

piace à Suares vbi fupra nel §. Addit,

& con ragione, perche quelleggere l'E

ļuangelio dopo la Meſſa, ne è parte della

Mefa, ne fa vna cofa con la Meßa, ne

|cade ſotto precetto, perche fe wnolegi.

timamente impedito, e fenKa fua colpa

fuſjevenuto alla Meſa detto l’Euange

lio, non faria obligato à leggere, òfarfi

leggere dopo l'Euangelio, dunque non vi

èprecetto di queſto, ne vi è confuetu.

dine, onde chi fentiße la Meſfà dall'of.

fertorio,ồ dal Simbolo peccarebbe mor.

talmente, ancor che poi leggefje, òfifa

ceffè leggere l'Euangelio laſciato, per

cbe laſciarebbe parienotabile della Mef

fa, & quelleggere dopo l'Euangelio, è|

impertinente allo precetto d’aſcoltare |

la Meſſa intiera. . - -

Si che, non fi trouare le feſte alla

Meſſa dal principio fino alFrಳ್ಯeffa, è

Øኬ
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femprepeccato, quando fenzi legitima

cauſafifa, ancor chefenza difþreggiofi
|facelje, perche lo precetto della chieſa è

d'affoltare la Meſſa intiera: peró fe

quel, chefilaſcia della Meſſa, è vna

parte piccola, e non notabile, farà pec-|

cato veniale, più graue, à menograue,

fecºndo quel, chefi laſcia, come à dire ,

partirfidalla Meſſa immediateauantilá

benedittione,è peccato »eniale,mapar

tirſi fubito dopo, che il sacardote β ε

'|communicato, è ancoÞeccato veniale_v,

ma più graue; Il medefimo é, quando

filafcia parte notabile, che é peccato

mortale, come à dire laſciare la quarta

Pari; della Meßa, èpeccato mortale L,

Perebefilaſciapartenotabile,malajzia.
re la terza parte, à la metà, è ancopec

fatº mortale, mapiù graue, perche fi

laſciapià: onde più grauementeÞecca,

chi fente la Mesta dalla conſacratione,

che chi la fente dall'offertorio, fimilmen

*#iºgrauemente pecca, chi fubito do

Pºlº cºnſacrationsdell'hostiafi parte_>

dalla Meſſa, che chifiparie dopo la con

facra*a- |
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facratione del calice - gui ji può notare

ancora, che illafciare qualche cofa del

principio della Meffà, & qualche cofA

del fine, fe fanno parte notabile, fa#à

peccato mortale, fe non fanno parte no

tabile, farà veniale. Qui è vn dubbio;

fe wnolegitimamente impedito viene à

meza • ZMeßa, é obligato coſtui àfenti:

re quella meza Meffa non nießendo al.

tra Meffa, e non fentendola pecca mor-}

talmente: Così ancara fe »no non poteſje (

fiare à tutta la Meſſa, ma poteje ſtare »

à vna parte notabile, é obligato coſtui |

fotto peccato mortale à fentire quella

parte ? Riſpondo, che sì, perche la a

Meſſa non confiſie in indiuiſibile; Di più

chinon può dire tutto l'officio del giorno,

e ne può direparte, è obligato,à dire quel

la parte, così la Meff . ::: : ,

Suares nel luogo citato al $. vltimo |

denique, auertifce, che per confidera.

re la qualità del peccato nelle parti della |

Meßa, chefi laſciano, non tantofi de

ue mirare il tempor; the dura quel, che |

fi laſcia, quanto la dignità di quel;"
}

* * · · -

|
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fi laſcia : verb.gr. fevno quando il Sa

cerdote fia per conſacrare, fipartiste_v

dalla s Mella, & finita la conſacratione|

tºrnaße, più grauemente peccheria, che

fi laſciaße dalpr n ipio della Mefja fino

all'Epiſtola, perche je bene la confàcra-|

tione non dura tanto quanto queſto,pure |

perche è parte più degna del facrificio, ;

per 4"elfº fpecca più grauemente inſ|

lafciarla: „Anzi dice Suares,che è mol

to probabile, che chilafcia di affifiere ,

alla conſacratione, che non adempia lo

precettó di fentire la Meſſa, perehe la ,

confacratione, è della fuſtantia del fa

crificio della Meff : Dice di Þtà, che

f"| ? ilmedeſimo della communion:

del sacerdote, nella qualeficonfuma il|

facificio, & èparte fustantiale delfa

crificio, ó appartenenté allaperfettione

di effo. |- |

* |- |- Se -
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Se qnello, che laſcia qualche parte|

della Meffa, è obligato à fup- |

plire quel mancamento,

& in che modo.

Сар. 22.

vi è da notare, che questo può

auuenire in varij modi; primie

ramente può eſſere, che vno vada in »

chiefa con animo divdire la e Mefja ,

intiera, Ć" entrando troua vna Meßa ,

cominciata verſo l'Epifiola, l'afcolta =

fino alfine, coſtui non pecca mortalmen

te, perche la parte laſciata, non è nota.

bile, ne venialmente, perche non è la

fciata volontariamente, ma caſualmen

te,così ancora, fe vnostando pervdire–

tutta la « Meffa, ó communicato,che

è il sacerdote, li viene neceſſità,e lafia

il reflo, non pecca, perche è legitima

mente ſcufato dalla neceſſità:

| secondo, può accadere, che volonta

riamentefilafci vna parte non notabile,

| cºme à dire, fe »no non puole entrare in

Chie
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Chiefa ad vdire Meſſa, fe non è dette

l'Epistola, ouero ſenza fufficiente cauſa,

fi parte auanti la benedittione, certo é,

che coſtui pecca venialmente, perche é

cºntra ragione, fenza cauſa lafetare

**aparte della Mesta, quantunquepie

folafia, effendo l'obligo di vdire tuit« .

la Melfa · Però, fè vno per riconci.

liarſi, laſciaffeparte non notabile della ,

Meſſa, non lifarei ſcrupolo.

9$forre qui va dubbio, es è questo;

Se costoro, che laſcianoParte non nota.

bile della « Meeſ, ºfi: con colpa loro y

ºfenK: colpa, ſono obligati å fupplire

quei difettiin altra Melfa,fentendo quel

che banno laſciato nell?prima: Tuares

"elluogº citatos.fed quæres, tiene,che

#:::Pºrche gidioprecetto díaftoltare
la Meßa in 4wel giorno, èfustantialmen

# adinpito, ancorche »í Éacommesto

Peºfatº veniale. Jed alcuni pare al

#*ºlarga queſta riſposta, e nonpof.
fono bencapire,come estendo coforo te

"uti àfentire la Melja intiera, e non

"hauếdofatta, laPºffonofacilmente fa

L 2Fe i
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e intiera, con vdire quel, che hanno

laſciato nell'altra, e che nonfiano obli.

gati à farlo, pare non sò come; Et à

quella ragione, che già lo precetto è

idimpito fecondo laffianza, è verº ma

i può ad mpire ancora quanto all'inte

grità della cofa comandata, & vi è tem

po peradimpirla, dunque fono obligati

à farlo. - - -

Terzo dico, fefilaſciapartenotahi

le della Meßa, manon volontariamen

te, non è peccato, ma pré obligº di fi?

pure queiaparte laſciata, per adimpire

topretetto, altrimente farebbe peccatº

mhriale. ver.gr. Viene »no in chieſa,

e traua »na Meſſa, che fi vuole confºr
erare, & temendo, che non *:fia altra.

Mefja, jente quella meza Meßa, certo

è, che coſtui non ha fatisfittºallo precet |

to, onde é obligatº, effendoui altra Mef

fa dirfare quelmancamentº: Qui è da

notaré quando la perſona ſe"R:fufficien |

te canſ: dimorađandare in chref***
fi mette i pericolo di "o" tronare più,

Meſſa, pecca, ancorche cafu ne troui,

• - qual
·



Parte prima Cap. 22. 23 I

**

qualche vna, perche già fi è eſpoſta à pe

ricolo diperdere la Meffa per fua neglı

genza, e che poi la trous,è cafo fortuito,

il quale non ifcufa la colpa paffata : e di

questo deue la perfoma confestarfene,co

giorno di festa non babbia perfa la Mef

fa, perche per lei non ba mancato di

perderla.

Quarto dico, fe fi lafiaparte nota.

bile della Meßa volontariamente con

propoſito di non »dire altra Meſſa, e di

non ſupplire altrimente quel difetto, fi

|Pecca mortalmente con obligo difuppli.

reil difetto, perche l'iſteſſo precetto,che

obliga à fentire Meſa istiera, obliga ,

parimente dmutare quel propoſito con

|trario: mafe la parte notabilefilaſcia ,

|com animo difentire altra Meĝa, ouero

di fupplire quel, chefi è lafciato, nonի

pecca, ma reſta l'obligo di adempire lo

precetto di »dire la Mefja intiera.

circa il modo di fupplire questi di.

fetti, è queſtione trai bottori, fe bifo

gna vdire »n'altra Meſſaintiera,dpure

· L 2 bafta

me di peccato graue : ancorche in quel||
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afta di vdirefolamente quel, che non

na vdito nell'altra Meſſa. Maiore in

t. diff. 12. Soto in diff. 13. Nauarro in

ap.: 1. ø moltiſſimi altri Moderni ten

ono, che bafta per adimpire lo precet.

o, vdire quella parte, che non fi è vdi

anell’altra Meſa : Muertifcono però,

hefe »no volontariamente, & ſenza

agioneuole caufa »diffè la Melfa non

tutta da vn Sacerdote,ma parte da hºmo,

: parte d'vw'altro,chepeccheriavenial.

mente, perchefaria qualche inordina

tione contra la commune conſuetudine ;

na farlo con cauſa regioneuole, "º" é

peccato alcuno; la ragione è: perche lo

precettofolamente obliga ad vdiretur
ta la Meßa, ma non davn Sacerdote ,

onde chi fente parte da yn Sacerdote: º

parte da vn’altro, femtetutta la Meſſa,

dunquefatisfa allo preceito.

ĝui occorre vndubbio,,** questo,

fe và sacerdote haueffe già dette քթi

fiola, er anco l’euangelio, poteße tºr

nare à ricominciare la Meßa ingratia

di qualcbe vno: salzeto in Prafierin.
| ☾•Ꮞ•
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c. 4. 1.p. 127. & Fra Manuel Rodri

gues nella ſua fumn.al c. 249. de Miff

tengono, che questo faria peccato mor

tale, ancor che fi feceſſe à petitione di

qualche gran Principe, che deſideraffe

divdire quella Meßs da principio, la ,

ragione loro è, perche non conuiene vn

miſterio tanto alto trattarlo così, che_»

per dare guſto ad altri fi ricominci, ør

ancoperchefifandalizariano quei, che

l'haueano cominciato á fentire, il con

trario tiene Nauarronelli Miftell, de

orat. c. 87. doue con miglior fondamen

to, e maggiorprobabilità dice, che que

fto con caufaragioneuolefi puòfarejen

za peccato, come à dire, fe ventferomol

ti paſſaggieri, à operarij, che non volef

fero eſpettare l'altra Meſſa,fimilmente

fegiungeffe vn Signore con molti cor.

teggiani, che deſideraffero di fentire

4uella Meſſa da principio: La ragione

di Nauarro è, perche nel lus canonico

non vi è precetto, che ciò prohibifca, &

ziè ragioneuole cauſa dafarlo, dunque

fi può; Alla ragione loro fi riſponde,

L 3 che
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__
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che proua folamente eßere inconuenien

te farlo ſenza cauſa, ilche anco noi l'af

fermiamo. Ne gli aftanti con ragione

fiſcandalizariano, perche vederiano » |

che ciòfifaper carità, e pietà: Aggiun

gipoi, che in Francia, doue iofonofiato

fi prattica l'opinione di Nauarro, & iº |

Refjorboprattirata molte volte, tantoin

giorniferiali, come difesta

per maggiore dichiaratione dello,

precetto, che babbiamo divdirela : 4ef
ja le ffe, proporro quì alcuni dubbii, | }

ilprímo è; seſiamo obligatile feste di

väire Mesta nelle proprie parºchie : !

Molti canonisti tengono la parte affer

metiua, er la prouano perfestranºgas:

te di sisto 111i. & de altricano*** Di

pià neile parochie fi publica" le feste

della fettimana feguente, s'aufano i di

giuni, le frommuniche ; i matrimonij, e

Ëmili cofe, che deue fapere il popolo,

onde fe non fi ritroua alla Meßa nella

parochia, molti non le fºpera"; che

nueniente. Mala veriaنوریبهبدمه

è che adeſ fifatisfa allo precetiº."
- - fen
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fentire Meſſa in qualſiuaglia chiefa; g.

oltre, che in questo conuengºno tutti i|

Teologi, vi è la commune confuetudine |

della chiefa, per la quale viene abroga |

to cioche vifuffe in contrario nelius an |

tico: Onde il concilio Fridentino nella

seß.2 2. ordina, che fi ammoniſta, &

efforti il popolo ad andare frequente

mente alle loro parochie, almeno le Do.

meniche, e feſte principali; e non di.

ſcendo il concilio, che fi comandi; ma

che fi efforti, fuppone, che non vi fia

precetto: Tuttauia faria bene, che le

fefef; vdiffe Meſſa nelle paroche maf.

fimamente quando fi publica qualche

cofa » *: : , *.. : „' . ,

L'altrº dubbio è, fè fiamo obligati le

feste à fentire la Mesta grande, déanta

fa, come altri chiamano perche in quel

la fi foglionopublicare lefcommuniche,

i matrimonij, e digiuni: Riſpondo, che

|nºn vi è tale obligo, perche allo precetto

ffatisfa con la Meĵa priuata, e questa

è commune conſuetudine della chieſa;

º quelle cofe, che fi publicano nella

. . ' L 4 Meſſa
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Meja cantata fi poſjeno fapere per al- |

ra via, con dimandare ad altri, che fo

to ſtati in quella Meßa. - |

Il terzo dubbio è, fe per fatisfare à

uesto precetto, bifognavdırela Meſſa

li quellafesta,ồpure fifatisfa ancor che

n quellaffiafi vdiße Meſſa votina,à di

mort, Alcunt,come referifce siluefiro

(er.” Mista. 1.qu. 4. hanno tenuto, che

ia nece/?ario di fentire la Meſſa propria

lella feſta; perche nel cap. 2. de cebr.

Miffar. fi prohibifce à laici, che non

fcoltino, fe non la Meſſa, che é propria

li quelgiorno. Ma la commune, e vera

pinione è, che fifatisfa allo precetto

on qualfiuoglia Meßa: così tiene Sil

uestro, (aietano, soto, Nauarro,S.-4n

'onino, ø altri, la ragione é, perche i

canonici ordinano folamente à fentire

Meſſa le feste, horeßendo così la Mef

ſa potiua, come de' morti, vera Meßa,

dunque con qualfiuoglia di estaffatisfas

pipià vi é la confuetudine vniuerſale, e

niuno quantunque di timorata confcien

za, fenefa fcrupolo. A quel cap. de
* * * *- , -5 Се

|
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celebr. Miffarum, Siriſponde, che iui

folamente fi riprende la fuperffitione di

alcuni, i quali voleuano certe Meßepar

ticolari, altrimente non ffentiuano fa

tisfatti. *

Il quarto dubbio é fein qualchegior

nofiamo obligatiad »direpiù . Meſſe in

vigore di queſto precetto: „Alche (i ri

fponde, che non, perche (come ben nota

| Nauarro cap.21.) niuna legge ci obli

ga à queſto; Onde nel giorno di Na

tale, nel quale,non per obligo, ma per

conceſſione ciaſcuno Sacerdote può dire

tre Meſſe; qualfiuoglia Fedele può fa

| tisfare allo precetto con fentire yna di

quelle tre, & fia qualfiuoglia. Hodet

to, in vigore di queſto precetto; perche

fe vno hauefje voto , ò per penitenza li

fufle ingiuntº di vdire qualche Meßa di

più qualchefeſta, farebbe obligato, ma

non in virtù di queſto precetto, del qua

le quiſi parla. -

?l quinto dubbio é queſto: In cafu,

che vno é obligano ad vdire due Meße,

vna per lo precetto della feſta, l'altra

- L 5 per
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per il voto òper penitenza impoſtali dal

(anffre; fe costui fatisfà affiendo

nel médefimo tempo à due Meffe, che

in duerfi altari fi dicono da due diuerfi

sacerdoti . Maiore in 4.diff. 12. qu. 8.

dice che sì; perche l'obligo é di fentire

due Meſſe, e non di fentirle in diuerfi

tempi, del quale parere é anco Suares

difp. 88. fest. 2. infine; &réprobabile

purche ambedue fi aftoltino con atten

tione debita. -

?iffio dubbio può eſsere ; se "??

ché obligato per penitenza impostada!

conffre disdire la domenica »na Me{
fa, puòconvdire »na Melfa,fatisfare à

questo precetto del confeſſore,e à quel

io dalla chiefa, ò pure é neceſsario di

fentire due Meße ? Riſpondo; fe il

confeſſore, dalla cui intentione dipende

la folutione del preſente dubbio, non

l'ha dichiarato, ne fi può comprenderº
dalle parole di lui, à d'altre circonfian |

tiefe egli hebbe animo di obligare il pe

nitentēad vaire distinta Meſja;épiùPrº

babile, chefia neceſſario difentire due
ኧ46ffe,

–
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Meste,perche oltre che queſto épiùficu

rof ordinario l'opere,che fi deuono fare

per altro titolo, non fi fogliono dare in

peniten K4, fe non di rado, & congiusta

cauſa. . . . . . . . -

Del modo di fentire la Santa Mef

fa, per fatisfare allo precet

to della Chiefa. Cap. 23.

Er fatisfare allo precetto di ſtare

рalla Meſſa lefefe, & per afcoltar

la debitamente, fono neceffarie tre cofe;

la prima è, che fecondo la prefenza cor

porale talmente fi fiia alla « Meſſa, che

moralmente fipoffa dire, effere prefente

à quella; Questa é dottrina commune di

tutti i Teologi, i quali di communepare

|re dicono, chefe vnosteffè fuori di chie

fø, din cafa altempo della • 7teffa at

tendeffe à cofe ſpirituali,e diuine,che non

fatisfaria allo precetto di sếtire la Mefja,

perche non fi diria preſente alla Mefa :

| mi dirai può accadere,che vno fita ğfente

alla Meſia:eper logran popolo nõ séra le

parole della Meſſa, me vegga quel, fa

L 6 1
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il sacerdote, ceſtui (fecondo quefia dot

trina) fatisfaria allo precetto, e nondi

meno, non ha vdito, ne veduto quel,che

ha detto, efatto il sacerdote: Ti riſpon

do, che per fatisfare à questo precetto,

non è neceſſario di vdire, ne di vedere.»

quel, che fi dice, efà nella Meßa, altri

mente, chifuße fordo, e cieco, non po

tria fatisfare allo precetto, il che è

falfo; bafta dunque, che vno talmente

affia alla • Meſſa, che quanto è in fe, é

atto per vedere, est vdire la Meßa, fe be

ne perimpedimento accidentale non ve

de le cerimonie, ne fente le parole della

Meſja: onde vdire la Meſſa, é ilmede

fimo, cheftare alla Meßa,ouero affifiere

alla Meffa .

L’altra cofa, che fi ricerca, è l'inten

tione, cioè, che fi affifia alla Meſſa volon

tariamente con intentione, e volontà di

adimpire lo precetto : Da qui e, chefe

vnoſteſſe alla Meſſa sforzatamente, &

contrafua volontà,non adımpiria lopre

cetto, perche l'adimpire qualfiuoglia pre

cetto, è atto diobedienza, ilquale non

рио
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può effere fenza la volontà, dunque chi

perforKa, e contra fua volontà fia alla

Meſſa, pecca, e non adempieloprecetto:

Onde S.Antonino nella 2.p.tit. 9. c. i o.

3. 1. dice, che i ferui, & figliuoli, i quali

sforzati da Patroni,à da Pedagogiſtanno

alla Meſſa, alla quale altrimëte nõ vifta

riano, che nan adempino lo precetto,per

che non hanno intentione, me volontà di

vdire Meſja:ficche per fatisfare allo pre

cetto, è neceſſario primieramente la vo

lontà di fintire Meſſa, er intentione di

adimpire lo precetto: Da qui è, chefe

vno la fefta fentiße Meſſa perfua diuo

tione, & diceste nell'animo fuo, non vo

glio con questa Meſſa adimpire lo precet

to, non l'adimpiria, perche non folamen

te nõ haueria l’intentione di adimpire lo

precetto, ma haueria vn'atto contrario,

Ć” intentione contraria, « Mi dirai,

peccarebbe coſtui; Riſpondo : Se coflui

|haueße propoſito di fentire vn’altra Mef

fa per adimpire lo precetto, non pecca

ria, e farebbe obligato ad vdirla ; Ma

fe non vi fuffe propofito, ouero non vifuf

fe
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fe ſperanza dipotere »dire altra Meſja,

|fenza dubbio grauemente peccheri« :

Qui è da notare, che l'intentione di

adimpire lo precetto, baſta, che fia vir.

tuale, la quale ſempre vi é, quando non

vi è atto contrario, e tale intentione vir

tuale fi contiene in quello atto di volere

i vdire Meſſa, perche, fe fi dimanda, per

che tu fenti Meßa la fefia, ti riſponderà,

perfatisfare allo precetto della chiefa a,

che lo comanda. Da qui è, che fe wno

fentiffe Meſja per ſua diuotione, non fa-,

pendo, che quel giornofuſjefeſta coman

data; non è obligato àfentire vn’altra »

|Mefja, ma bafta, che »oglia, che fi adem

pia lo precetto per quella Meſſa vdita; .

e-fnzi fecondo Suares difþ 88. feći. 3,

bafta, che coluigiudichi di hauere fatis,

fatto alloprecetto per la Meſſa vdita,

Qui occore vn dubbio, & è questo, ſe v

no andaffè in chiefa con intentione dive

dere le Donne,Ø con la medefima inten

tione affifieße alla Meſſa, adımpiria lo

precetto ceſtui? Riſpondo, fe costui infie

me baveße volontà di adimpire lo pre

- Сеff 0,
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cetto, e competentemente fuſe attento

alla Meffa, fenza dubbio fatisfarta allo

precetto quanto alla fuſtantia; così tiene

Medina codice de confeſs. Nauarro c.

21. nu. 7. & Suares nel luogo citato :

La ragione è, perche quella cattiua in

tentione di vedere le Donne purche non

toglia la debita attentione della Meffa,

non è contraria all'offeruanza, dy adem

pimento dello precetto. Et fi conferma-;

perche altrimente »mo, che con intentio

ne di vanagloria fentiffe Meffa, nonfa

tisfarta allo precetto, il che èfalſo: Di-|

co dunque, chefe bene quella intentione

è mala, nondimeno percbe reſta l'atto

fuſtantialmente buono, che è di adımpi

re lo precetto, č” di obedire alla Chiefa,

fi fatisfà. * * * *

La terza cofaneceſſaria è l'Attentio

ne : Qui è da notare, che l'opinione di

İsiluefiro Verbo Miffa 2. q. 6. la quale

dice, che l'Attentione interiore non fi co

manda in queſto precetto, perche la leg

ge humana non è circa gli atti interiori,

come falfa, è rifutata da gli altri; perche
l’atto
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l'atto interiore, quando è congionto con

l'efferiore può effere comandato dapre

cetto humano, tale è l'attentione, che è

congionta con l'oratione vocale, & qui

é congionta con t'vdire la Meſja,per que

stola chiefa la può ordinare,e comanda

re: con queſto vienprohibita ogn'altra

attione, che impediſce la debita atten

tione, come il dormire, fcriuere,legge

re, dº fimili: Hora l’attentione_º ,

che nell'vdire la Meffa, é neceßari« - »

è di tre maniere, er è dottrina di San

Tomaſo nella 2.2. quefi.83 ar. 13. doue

parla dell'oratione vocale: La prima.»

j„Attentione dunque e, quando vno atten

de à quel, che il sacerdote dice, & fa,

mentre celebra, -ancor che non intenda

jil fenfo delle parole,ne loſignificato del

le ceremonie, mafolamente riſguarda->

tutti quei atti, come cofa facra, Ć”, ap

|partenente al culto diuino: Et fe bene

questa è l’infima Attentione, pure è fif

ficiente per adimpire lo precetto della

chiefa. Lafeconda Attentione è, quan

do vno attende à quel, che le parole, e ce

- ፳፱፻፺ፀ •

-
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rimonie della Meſſa ſignificano, & que

fia attentione è più perfetta della prima,

perche contiene la commemoratione del

la paffione di chrifto, della nostra reden

tione, della gloria eterna, e d'altri bene

ficii diuini : Et queſta. Attentione pochi

'banno diſtintamente, perche pochifan

no i proprijfignificati, ma in confuſo la

poſſono bauere molti. La terxa atten

tione è, quando»no attende immediata

mente à Dio, contemplando quella im.

menfa bontà, & infinito pelago d'ogni

perfettione; eº questa Attentione è la fu

prema, fine dell’altre due, øst fi deue da

tutti procurare; & à queſta ci inuttano

quelleparole della Meſja, Surfum cor.

da, percioche contiene in fe ogni riueren

za interiore, ogni fummiſſione d'animo

»erfo la diuina Maefià, ogni oratione, e

Petitione digratie,come lo racconta Gre

gºrio ro- in cap. Decet. de Immunit.

#ccl. in 6. Da qui é, chefe vno in que

fa Attentioneſi rapiffè tutto in Dio, ø,

andelſe in eſtafi, adempiria perfetiſſima

mente queſto precetto ancorche fi difira

heffè
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beße dal refio della Meſſa, perche quel

la Attentione, che egli hebbe nel princi

pio; virtualmente perfeueraria, nell’esta

fi; Non così in colui, che volontariamen

te fi dftrahe dalla Meffa, perche questa

toglie affatto l’Attentione, & interrom

pe la volontà di ſtare attento alla Mesta.

Refta hora, chefciogliamo alcuni dub

bij, che intorno l'Attentione occorrono:

Il primo dubbio è, fe è neceſſario, che la

perfonafia attualmente attenta in »na

di queſte attentioni già dette per tutt«

la Meſſa, ó baſta,che vistia virtualmen

te ? Riſpondo, che non è neceſario, che

ftia in attuale attentione mentre dura la

Meßa, perche queſto moralmente per

lando, è impoſſibile, ò molto difficile:Ma

fono neceſſàrie due cofe , Vna, che nel

principio pada à Meſſà cỡanimo di fiare

jufficientemëte attento,ớ cominci difia

re attento. L'altra, che volontariamen

te non fi diſtraha; perche all'hora penen

do qualche diſtrattione contra volontà,
quella attentione virtualmente dura-º ;

mafe volontariamente fi distrahe,inter

* - WOffⓜ •
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ám

rompe l'attentione, e pecca.

il ſecondo dubbio è, fe »no nel princi.

pio della Meſſa bauefje vna delle fopra

dette attentioni, potrebbe poi coſtui ne

progreſſò della medefima Meſſa, laſciata

quella, entrare in vn’altra delle dette aí

tention ? Rifpondo, che fi, perche ogn'»

|na di quelle, è ſufficiente per »dire debi

tamente la Meffa, e fatisfare allo pre--

cetto: Et non vi effendo obligo dtpiglia.

re più queſta, che quella, può la perfo

na eleggere quale vuole, e mutare come

le piace.

· Terzo dubbio; che peccato é, effère_

diſtratto nella Meſſa. Riſpondo; In due

modi può effere vno diftratto nella Mef

fa; Vºn modo é, inuolontariamentente »,

& queſto non é peccato, ancorche per

tutta la Meſſa fieffe diſtratto: ver. gr.

va vno à Meffa,e comincia ad vdirla at

tentamente, dopofenza auuederfene, er

contra ſua volontà penſa ad altre cofe,

impertinenti alla • Meßa; certo è, che

coſtui non pecca, perche à questo man.

camento non ci concorre la ſua volontà,

dun -
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lunque non vi può effere peccato; cer

o é ancora, che coſtui fatisfà alloprecet

o, perche quella attentione, che hebbe

ielprincipio, non efjendofiata reuocata

per atto contrario, virtualmente dura :

sicche costui farà fcuſato da peccatofin

anto, che nonfi auuede di effere diſtrat

to dalla Meßa, er di penfare ad altro in

tempo, che doueria attendere allaMef

fa. L'altro modo é, che volontariamen

teflia diſtratto, il che può auuenire,óper

che dipropofitofi mette à penfare cofe;

aliene dalla Meſſa, òperche fi mette à fa

re alcune attioni, che altenano la mente

dalla Meßa, come è il ſcriuere, leggere,

efimile: Et questonon può eſſereſenza
qualchepeccato perche écontrº l’atten

tione, ør riuerenza, che fi dene alla

Meſa : Dico di più, che fe con queſta

difrattione volontaria, che toglie la de

bita attentione, fi fente parte notabile »

della meja, épeccato mortale, come fi

è detto difopra, perche étanto, come fe||

quellaparte notabile volontariamenter|

& ſenza giuſta cauſa fi laſciaße di "di- |

ᏑᏬᏍ
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re. Queſta è dottrina commune,ch ve

ra, dalla quale fi èfcofiato • Medins in

cod. de Confefs. dicendo, chefe vnd

affifieſe alla Meſſa, e fempre confabu |

laſſe, à trattaffe negotij di mercantie »,

che adempiria lo precetto quanto alla

fuſtantia fua, benche farebbe contra ilfi

ne delloprecetto : Suares vbi fupra 6.

ex his, dice, che queſto è falfo, perche =

l'attentione non è folamente fine, ma, é

anco della fuſtantia di queſtoprecetto,co

|# fi è detto di ſopra: Et così ê: onde

fe quello ragionare , à negotiare nella

Meſſa, impediſce la debita attentione in |

tutta la Meffa, ò in parte notabile di lei,

nonf puófcufare da peccato mortale »,

perche è contra lo precetto della chieſa;

ºltra lo ſcandalo, che tali ragionamen

i danno. Soto ancora in 4. d. 1 s. q. 2.

r. 1. infine: dice, chefe bene il ragio

are nella Meſſa è indecente, nonper

ueſto fi trasgredifcelo precetto: Que

o ancora èfalfo, fe è tale il ragionare,

be impedifca la debita attentione della

Melfi in parte notabile di lei. Sicche il

- - C0/3 -
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:onfabulare nella Meſſa è ſempre inde |

ente, perche è contra la riuerenza, che

i deue à tanto facra, & diuina attione,

eccetto il breue falutare,che la ciuiltà ri

cerca, quandovno viene alla Meßa: Et

ſe il ragionare toglie la neceſſaria atten

tione in parte notabile della Meſja, è pec

cato mortale; Ma fe il ragionare è poco,

ofe è lungo, non è tanto ferio, che tolga

l’attentione dalla Meffa, farà peccatº

veniale fenon viene fcuſato daneceſſit*,

ò da altra fufficiente cauſa.

Quarto dubbio, fe è lecito nella Mef
fa di obligº dire qualche falmo, d'altra

oratione. Riſpondo, chef, purche sºº

fi impediſtala debita attentione della
Meßa;&rf deue auertire ancora, cbeعا

con l'oratione vocale non s'impediſta ih

sacerdote, ògli astanti • Et queſta s’in

tende non ſolo dell'orationi di denotiºne,

ma anco di quelle d'obliga,come ſºnº "ºf

ficto d'obligo; oratione, cheffaße:”º

ſto, é penitenza impoſta dai confeſſore;

|Benche megliofaria attendere folame*

}

te alla мејй, сbe nox fаросо, chi diu0

} $4

} سحضص--
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tamente l'afcolta: Et ſepure s'hanno à

dire alcune orationi, acciò la perfonz ,

sonfidftragga in altre cofe impertinen

ti, é meglie, che le dica, quando il sacer

dote dice le fecrete, 6 nel reſto della s

Meſſa attendere alle ceremonie, che il

sacerdotefà, & à quel, che dice, nelle

quali non è tanta occ. fione di distrastio

me. Tutta via,fevno con attendere alle

ceremonte, facilmente fi distrah ffe,me

gliofaria, che dicendo l'officio, à corona,

/entifје меfја. -

Quinto dubbio fe è peccato mangiare

prima di fentire Meffa, & che peccato

è? Riſpondo, che alguni hanno tenuto,

che le feſte prima difentire Meßa, fa-|

re callatione fenza cauſa ragioneuole,fia

»eccato mortale ; Ma é falfo, perche

non vi è precetto alcuno, che prohibifca

l mangtareprima di fentire Meßá: On

te dico, che fare cellatione prima della

Meſſa, per neceſſità, ó cauſa ragioneuo

e, non è neßuno peccato, come d dire,

ºno fente gran fiacchezza diftomaco, à

ebbolezKa di teſta può fare collatione

* pri
|
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|fe fifaceste per diſpreggio della Meſſa.

infedeli membra della chiefa, non fono|

z 5 2 :Tratt. della S.Meffa |

prima della Meßa, perche quella faria,

come medicins. Dicofecondo, fare col

latione prima della Meſja fenza caufa sý

è peccato veniale per l'irreuerenza, che

fifa al signore in queſto diuino facrifi

cio,onde communemente i Christiani fi ac

cufano di questo, come dipeccato, e9"|

l’vfo commune è difentire Meſſa prima

di mangiare ; faria poi peccato mortale

Di quei, che fono obligati à fentire

la Meffa, & in qual giorno fo- ||

no obligati.Cap. 24.

Rimieramente quefloprecetto non fi]

р eftende à gli infedeli,perche effen-||

do precetto Eccleſiastico, non compren-||

de quei, che fono fuor della Chieſa,come

fono gli infedeli; Di più non effendo gli||

capaci delfacrificio della « Steffa, per||

queſto non fi permette, che viſtiano pre- |

fenti, quando fi offeriſce. Secondo, ne

- 鲁C娜●
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menofi comprendono i catecumeni,per

che non fono infiato tale, chefianofog

getti alle leggi Eccleſiaſtiche, per la me

defima ragione, perche non fono ancora

fatti membra della chiefa. Ne fi am

mettono à tutta la Meſja, mafolamente

fino all'offertorio, cheferue per loro in

struttione · Terzo, con queſto precetto

non fi obligano i putti battezzati, che ,

non ancora hanno l’rfo della ragione,

perche in quello/tato ne fono capaci di

|Preceito, ne atti per efſeguirlo.

Qaeidunque, chefnoobligatiad vdi

re la Meßa, fono i chriftiani adulti di

qualfiuoglia fiato, e conditionefiano,co

sì affermano tutti i Teologi, ó fommi

fii, & queſto è il/enfo, c; confuetudine

della Chiefa. Mi dirainel cap. Mistas

de confecr.dift. 1. vijono queſte pa

rºle : Miffas totas audire seculári

bus præcipimus, dunque ; Religiofi

":"Joao obligati à fentire Meņš, per

ºhelºprecetto è dato folamente dise

colari. Riſpondo, che in quel capofi fa

ропе,

mentione Jolo de secolari, perche fifup |

പ്ര%
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pone, come perfe noto, che i Religiofi,

come più dedicati al culto diuino, deuo

no adimpire queſto ordine,eprecetto del

la chiefa ; onde in molti altri canoni,

|queſto precettofi efiende à tutti i Fede

|li, come nel cap. Omnes Fideles, &

cap. cum ad celebrandas, & cap.

Qui die. De sacerdoti, che celebra

|no, non è dubbio, che più perfettamen -

| te adempino queſto precetto dicendo

| Meſſa, che quei, che l'aſcoltand.

öccorre qui vn dubbio, & è alli quan

t'anni comincia il chriſtiano ad eßere =

obligato à ſentire Meßa, e non ſenten

dolapecca mortalmente? Riſpondo,che

|non vi è legge alcuna Eccleſiáſtica, the

ciò determini: Tutta via la commune

opinione è, che all'hora la perſona conin

cia ad effere obligata, quando comincia

à difeernere il bene dalmale, perche_v

queſto è certo fegno,che già pfa la ragio:
neper ilche è càpace dipeccato,ớ ? obli

|gata ad honorare oto: & queſtºin alcu

ni comincia allifette anni, in alcuni più

i tardi, in alcuni più preſto,ſecondo le com

pielhº:_ |
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pleſſioni, e climi, doue naſcono,perche αρ

tạe l'eſperienza moſtra, in luoghi freddi

!rfodella ragione viene più tardi, che in

luºghi caldi, & doue élaria più ſotile,

& più acuta: Benche nell'effècutione di

queftoprecetto della Melfa, non douiamo

|troppo differire, ma fubbito, che ne fi

gliuoli apparifrono probabili fegni della

diferetione farli ſentire Meffălëffie :

|onde S. Antonino ammoniſce i Padri,

?'': Madri, che auuezzino i lorofigliuo

li à fentire Meßa in tenera età: Non è

così della Communione perche quefia ri

chiede maggiore diuotione, e maggiore

cºnſideratione, che vdireia Meffs, per

queſtola communionef differfce à più

maturo giuditio * -

º gºrni, ne quali fino tenuti à
fentire lafanta :-}festa, vi è poco, che

|“: Imprimisfiamo tenuti ini: le Do

"""ithe dell'anno,comefiordinain quel

“P. Mifas de confećr. dift. 1.":
meritamenteperche nella Domenica Id

dio ha operato çºfe marauiglioſe, per

1"eſto è molto celebrenelia chieſa,maf:

M 2 fima- 1
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fimamente che in quel giorno rifuſcitò

chrifto Nefiro Signore. Onde con ra

gione dal principio della chieſa è fiata

deputata per honorare Iddio cỡ aſſifiere

à queſto diuino facrificio.

secondo fiamo obligati à fentire Mef

fa tutti i giorni difesta comandata come
fraccoglie dal cap.Siquis de confecr.

dift. 1, 29 dalcap: Et hoc, č, da al

tri cap. nella medefima diſt. I. oltre, che

questo è il commune confenſo,ớ »fº del

sì, perche questi giorni ancora fono ſtati

deputati al culto diuino, come le Dome

niche, dunque ineffi ancora fide“ vdi

re. Gitega, percheniuna coſa è statººr

dinata in iure con precetto affirmarinº

per il culto diuino nelle Domeniche, Čr

ffte,eccetto il celebrare, & l’affifiere à

queſto diuino ſacrificio,ớ queſtº è il prin

ċipale nella chieſa dichrifto, per il qиа

le, ø con il quale fi fantificano lefeſte.

Qui è danoiare, che queſtigiorni dife

fa, ne qualifiamo tenuti di vdire Mef

|fa, in vârij modifono stati defutati, გ)

- determi
- -

la ċkieſa: La ragione ancora vuole fº |
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determinati: „Alcuni fono ſtati deputa.

ti neliure communi, come è la Natiui

tà di noſtro signore, la circonciſione,l'E

pifania, &c. delli qualiβfa mentione »

nel cap. vltimo de Ferijs: è ben vero,

che molte fifte fono nominate in iure, le

quali bora non fono in »fo, & per con

fuetudine contraria fono fiate abrogate,

come lafesta di S. Siluefiro, che non é

per tuttala (hiefa, così quella di S.Mar

tino; tutta la Settimanafanta, Ó tutta

la Settimana di Paſqua. e altre feste

fono fiate introdotte per confuetudine

vniuerſale, come è la feſta della Trinità,

dell'Annuntiatione, & altre delleдиа

li non nefa mentione il Ius commune_».

Altrefono festeparticolari d'alcune cit

tà, à prouincie, le qualifono fiate intro

dotte, òper conſuetudine particolare; o

Îperordine, e comandamento del Vefco

40, il quale ha tale poteſtà nella fuadie

ĉefcome fi vede nel cap. 1.de confecr.

diſt. 3. & in quel cap. vltimo de Fe

rijs: E ben vero, cheanticamentecibi.

fognaua il confenſo del clero, ø delро

M 3 polo;
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----

polo; Dopo l'vfo ha ottenuto, che bafia,

che l'ordini il prefcouo con il configlio

del capitolo: Qui è da notare, che que

fie feste particolari non paffano i laro

termini, questo dico, perche alcune fi

guardano nella Città, e non fuora nelle

poßeffioni; Alcune fono in vna Paro.

chia, e non in vn’altra ; JAltre fono fo

lamente la mattina: Nelle qualifi deue

fentire Meffa,effendo introdutte ſotto ti

tolo del culto diuino. ; : : * · *

Quifipoffono fare alcuni dubbä: il

primo è, fe nelle vigilte di feſte celebri

ò ne’giorni delle rogationi fiamo obliga

tiad vdire « Meſja: Riſpondo, che non,

e fene canoniſi troua qualche cofain

contrario, quello ò è stato reuocato per

contria conſuetudine; ouero è folamente

configlio, tome ancora fi dice de Veſtº

vi nel cap. vlt, de Priuil. in 6. che non

douerianofare paffare giornofenza Me/

fa; questo non è preceito, ma configlio:

secondo dubbio: fe chi la feſta non ba

»dita la • Wteffa, resta obligato ad vdir

la vn’altro giorno: Riſpondo, che non,

- per



Parte prima Cap. 24. 259

perche effendo precetto afirmatiuo obli

ga folamente per quel giorno difeſta,co

me il digiuno: Refta fi bene la colpa (se||

fenza legitima cauſa fi laſciò) da ſcan

cellarfi con la penitenKa. :

Terzo dubbio, che peccatofaria, fe |

vno ſenza cauſa laſciaffè di vdire Mef

fa la Domenica con 4nimo di vdırla il

Lunedi, ó la ſentifeil Sabbato per la po

menica. Riſpondo, che faria peccato

mortale, perche la « Máeßa è peſo della

pomenica, onde laſciarla in tal giorno

Jenzagiuſta cauſa, è contra lo precetto:

Et al contrario, chi congiuſta cauſaha |

laſciato di vdire Meſſa la Domenica. ,,

non è obligato ad vdirla il Lunedì, ne

manto è obligato à preuenire, dr pdurla

il Sabbato ancor che preuedeſſe, che la

Dºmenica farebbe impedito, per la me

defima ragione, perche lo precetto obli

gº nellaffia, e non in altro giorno.Non

è così nelle here del giorno della medèf

maffia, perche, chipreuede, che à ho

rºdi festa non vifarannopiùM este, è]

ºbligato ad vdirlaprima, perche lópre
M 4 ᏟéᏋ£0
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cetto corre per tutto quel giorno.

Quarto dubbio; fe quando è la feſta ,

dentro la città, e non fuora ne’ campi,

vn contadino fi troua dentrola (ittà, è

obligato prima d'andare à lauorare ,

ne campi, fentire la Meſſi ; Riſpondo,

che pare più probabile, che si. -

Quinto dubbio, fe i forafiieri, che ».

vengono à questi luoghi, doue èfefta par

ticolare, fono obligati à fentire Meſſa

fotto pena di peccato mortale. Riſpon

do, fe cofiorofono di paffaggio, certo è, !

che non fono obligati, ne vi èfrandalo

in non fentire Meßa,perche fono paíjag

gieri; • Mafe vengono la mattina con

animodi starui tutto quel giorno di feſta,

à probabile, chefiano obligati dfentire

Meſſa,perchefefono obligati à feruare,

3 jantificare quellafesta, farannno an

to obligati adaffifiere alla Melja, poi

he la festa fi fantifica, & con non fare

pere feruili, & con afcoltare la fanta

МеIја -

Di
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Di queli, che fono ſcufati dallo

- precetto di vdire la fanta Mef

fa le feſte. Cap. 25.

Rimieramente fonofcufati tutti i

fcommunicati, & tutti li interdetti

ancorche per loro colpa fiano incorſiin

tali cenfure; Onde non fentendo. Meſſa

le fefie, nonpeccano, perche la chiefa.

prohibifce à tutti cofioro l'affifiere à i di

uini officij etiam le feſte, dunque ceſſà l'o

bligatione di andare in threfa, & affi

fiere alla Meſſa,perche è impoſſibile obe

dire à due comandamenti contrarij.

Quifipuó dubitare, fe colui, il quale

può hauere l'aßolutione dalla cenſura ,

| e per negligenza non la procura, pecca

contra lo precetto di vdire la Meßa :

Da vna parte pare, che pecca, perche

manca per lui di leuare l'impedimento,

per fentire la Meffa; Di più costui è fcu

Jato,perche contra ſua volontà era impe

dito di andare à Meßa, adesto nonpro

chrándo là aſſolutione, volontariamente

M 5 ፳፱0፻፬
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ito, perche chi vuole la cauſa, vuoleil fuo

| rente dall'ommiſſione della Mefja sua

res nella diſp. 88. f. čl. 6. melprincipio:

non vuole la Meßa, dunque non è ſcufa

|

effetto; Dall’altra parte Nauarra c.2 1.

nu. 3. dice, che coſtui non pecca per l'om

miſſione della Meſſa, perche fiando l'im

pedimento della cenſura, iuridicamente

laſcia divdire Meſſa; Et quel, chefipec

ca per la negligenza diprocurare l'affo

lutione: è altra forte di peccato,& diffe-|

é del medefimo parere, dicendo, cbe co

flui in rigore di queſto precetto non è

obligato à procurare l'aſſolutione dala cề

fura,dũque mêtre è negligente in questo,

non pecca contra queſto precetto,ne man,

co pecca dopo, non vdendo Meßa, per

la cenfura, che egli ha, dunque è ſcufa

to : Similmente l'infermo, che è negli

gente in procurare la fanità per potere.»

vdire Meßa,non pecca contra lo precet

to di non lafciare la Meffa la fefia, per

che loprecetto non l'obliga à torre tale

impedımếto. Sedõdo alcuni queſta fecöda

opinione épbabile più per l’autorità de

gli
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gli Autori, che per le ragioni: & la pri-,

ma pare,che habbia folamếte apparanza

di ragione;perchepare,che coſtuipaten

do, fia tenuto àpigliare i mezineceſſarij

per fentire Meßa, effendo dunque, che =

può leuare la cenſura, che impediſce »,

feguita, che à lui s’imputa il non vdire

Meſja : · Ma queſta ragione fuppone,che

fiante la cenſura, costui fia obligato à

fentire Meßa laffia, e fe così fuffe con

cluderia,ma Nauarro nega, che fia obli

gato, mentre la cenſura dura. Midi

rai, vno che laſcia di fare la canfeſſione

annua per la fcommunica, che bà, fe è

negligente in ottenere l'aſſolutione, pec

ca ; dunque peccherà ancora l'afciando

la Meſfà. Riſponde suares, che è diuer

faragione, perche lo precetto della con

feſſione per ſe ºbliga à müdare l’Anima,

& conſeguentemente ohlga à procurare

ºgni diſpoſitione neceſſària per l'aſſolu

tione de peccati, per queſto obliga anco

ra ad eſsere diligente in leuare ſ'impedi

mento della fcommunica; non e così del

la Meſſa, il cui precetto obliga chi non »

» M 6 ha
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ha impedimento. -

#può dubitare ancora, fe colui, ch

ha priuilegio di vdire Meſſa in tempo

d’interditto, éobligato ad vdire Meſſa-a

le fefie : Alcuni tengono, che non, per

che niuno è obligato advfare il fuo priui

legio,onde coſtui non pfando il fuo priuile

gio, nonpecca non vdendo Meßa, fi co

me nonpeccano gli altri interdetti: Al

tri con migliore fondamento dicono, che

fia obligato: così tiene Soto in 4. d. 13.

q. 2. ar. 1. Nauarro c. 21. num. 3. Čr

Suares difp. 88. festi. 6. $. Solet, la ra

gione è, perche l'interditto fcuſa dall'o

bligo dijentire Meffa, per l'impedimen

to, che pone,aunque leuato l’impedimen

to, lo precetto della Meſſa hailfuo vigo

re, eßendo dunque, che per lo priuilegio

fi toglie l'impedimento, e prohibitione.»

dell'interditio, reſta l'obligo di vdire la

Meſſa; fi comern carcerato mentre fia

in carcere non è obligato à fentire Mef:

faleffie,ma fe per priuilegio fi liberaf.

fe le fefie, farebbe à fentirla :

A quello di Pfare lo priuilegiofi ಕ್ಲ
←ᏇᏥᏈ6:

-- -****

|
|
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che in queſto non fi sforza chi ha lo pri

uilegio ad vfarlo, mafuppoſto lo priuile

gio, cioè fuppoffo, che non vi fia prohibi

tione di interditto, è tenuto àferuare lo

precetto della • Meſſa,

Secondofonofcuſati tutti quei, che »

fenza loro colpa,& per ignoranza inuin

cibile non fapeſfero, che hoggi èfefla co

mandata,& f ( htama ignorãtia faćti;

ouero non fapt ffero, che la fifia vi è ob

ligo di fentire 04 esta,& fi chiama igno

rãtia Iuris, & queſta rare volte è inuin

cibile, & ſenza colpa, fe non fuſje in »

huomo ſtupido, ò in qualche figliuolo, nel

quale di freſco è cominciato l’yfo della ,

ragione; Tutta via ogni polta, che vi

interuiene vna di queſte due ignoran Ke,

fcuſa dallo peccato di lafciare la Moffa

la feſta, perche chi fa mancamento fer

ignoranza inuincibile, non ri concorre la

volontà, e dene non è la volontà, non vi

può effre peccato: Similmente, est per

la medeſima ragione fono ſcufu, quei,

che per ſcordanza naturale non ſi ritor

dano, the boggi èfeſia, òfi fcordano di

- vdire

----
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vdire Meßa.

Terzo, fonofcufati quei, che per im

potentia corporale non poſſono andare in

Chiefa ad vdire la Meſſa:perche niuno,é

obligato à fare quel, che non può, come

fono i prigioni; gli ammalati: Quei,

che lecitamente non postono vfcire, di ca

ſa pergiuramentogiuſtamentefatto,oue

ro per comandamento fattoli dal Supe-|

riore; Quei ancora che in qualche feſta

'ußero tanto lontani dalla Chiefa, doue fi

dice Meſſa, che non vi poteſſero andare.

Qui potria dubitare vno, fe quei, chefo

no trattenuti in caſa per ordine de fupe

riori, òper malatia, haueßoro in caſa."

oro l'oratoriº approbato dal Veſcouo,

nel quale potriano vdire Meſſa, fe le fe

te fono obligati à procurare, che viſi di

:a . Mtºffa per vdrla ? Riſpondo, che

licendoſi Meff in caſa, effi fono obliga

ti å fentirla, fi come i carcerati fono an

:ora obligati quando in carcere fi dice–º

Meſſa, altrimente non perche lo precet

o della chiefa obliga folamente à fentire

a Meſſa laffia, ma non obliga àprocu

፳ጨሾፎ

|

{

–
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rare la «-7Meſſa, ò à dare lo ſtipendio al

Sacerdote, che dica la Meſſa.

Quarto, fonofcufati i nauiganti, che

nauigano difcofio da terra, come in Na

ue, à Galera, perche fono impotenti ad

vdirla, poiche in mare non fi dice Mefja,

come fi é detto di fopra al cap. 1 1 . A

terra non poſſono venire, dunque fono

ſcufati . Non così quei, che nauigano

per i fiumi, óper il mare ma terra, ter

ra, & hanno commodità d'vdire Meſa :

Dird vno in marefi dice la Meßa fecca,

dunque i nauiganti faranno obligati le fe

fie di vdire la Meſſa fecca. Riſpondo,

che conuiene in ogni modo di vdrla, per

che fi mantiene la diuotione, & fießer

cita in parte il culto diuino, ma non è ne

ceſſario, eccetto quando fuje fcandalo il

non affifiere à tale Meffa; la ragione è

perche la Chiefa ci obliga ad affifiere al

ſacrificio della Meſſa, il che non ha la ,

Meßafecca,perche in effa non fi confa

cra il corpo, cº fingue di nofiro signore

che fi adora: Del medefimo parere è

Suares nel luogo citato, zº la ragione_,

Jиа
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fa, ma fono cofeaccidentarie della Mef.

fa, alle quali non obliga lo precetto.

Quinto, fono fcuſati quei, i quali per

vdire Meſſa probabilmente temono qual

che dāno corporale, come della viia,per

l'inimicitia, che hãno,ò p l'aria peſtifera,

che è,doue fi dice Meßa. I conualefcen

ti ancora quando da prudenti, 29 periri

fi giudicaffè, che l’andare à Meffa, li fuf

fe occafione di ricafcare, ò di ritardare

notabilmente la conualefcentia; Hodet

to prudenti,perche certi ammalatucci fi

guardano dell'andare à Meſſa , e non fi

guardano dell'andare fuora con più fiti

ca, e maggior trauaglio, che non è l’rdi

re la • ZMeſſa. - -

seſto,fono ſcufiti quei de quali proba

bilmente fi teme, che habbino à patire

qualche incontro da nimici,ồ dannº nell'

honore; Da qui vieneſcufata ancora quel

la Donna nobile, la quale non può anda

re in chieſa decentemente veſtita, ò ac

compagnata, conforme alfuoſtato, čº

fef forzaffè ad andare, fentirebbe grai?

C0};faf

|fua è, perche la Meßa ſecca non è meſ.
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confuſione, e vergogna; Il medeſimº

s’intende de gli Huomini nobili, i quali

non poffono comparire inpublico K

gran ruſfre, per il mancamento de re

jiiti, ò đi chi l’accompagni. Però cofio

ro, fe poteſſero andare à Meſſa à buona|

hora,quando non vi è gente, ò in Ebiefs,

doue non vi è concorſo dipopolo, non

farebbono ſcufatt, perche per queſta via

ceſarebbe l’occaffione della vergogna-.

Qui ancora fi riduce, fe wna Donna (te

nuta dagli altri per honeſia) fuffe per

fallo commefjo, grauida, & fe andaffè

in chieſa, farebbe ſcoperta, non è ebliga

ta ad andare in publico ad vdire Meßa,

per lo pericolo del dishonore, ma po

tendo infecreto, è obligata ad vdirla.

Settimo, fonofcufati quei, che proba

bilmente temono qualche graue danno

nelle cofe temporali, come, à dire fe an

dando alla Meſſà, e laſciaffe la cafa fola,

temeße di effere rubbata; ouero facendo

viagio per luoghi pericolofi di ladri, fe

perfentire Meſja, perdeffe i compagni,

outronon hauendo da viuere, perdeſſe ,

chi
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|

cbi li faveua le fþefe per (trada ; Ouero

nonfapendo la via, perdeffe chi cela in

fegnaua: Queſto s'intende quando fi te

: me graue danno, perche perdere fola

mente i compagni per il viagio, non é

cauſa fufficiente per lafciare la Meſſa,

come tiene (aietano Ver.Fefia; Armilla

ver. Miff.n.3o. e Suaresfesti.6. Simil.

mente fono ſcufati i paſtori, & altriguar

diani di befilami, quando non hanno chi

laſciare in luogo loro mentre effi vanno à

Meßa. scuja ancora quandofuſe mºl
to graue incommodo, come à dire fe la

chiefa fuſe lontana due, ò tre miglia, e

la perfona fuffe à piedi, tanto più ſe non

fuje buon tempo:ĉosì ancora Jeffene
| céjàrio di fare quelche negoto d’impor

tanza, e non fi poteſſe differire, fcuſaria,
purchenon rifia neglige zastome à di

re, sà vno che dimane, che è Domentra

ba da vdire Meſſa, & ſpedire en negº.
tio d’importamza, Ć”fta tantº in letto,

che non vi é tempo per tutte due cofe,

certo è, chefe coſtui laſcia la Meſſa Per

attendere ai negotio, che non è fenſa.
t0
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to da peccato, percbe poteua rimedia

re, U non ha volu o.

ottauo, fcuja dallo precetto di fentire

Mefa le feste, la caritá verfo lo proffi

mo, cioè chi laſcia la Meßa, per non la

fciare l'ammalatofolo, e fenza il necef

fario aiuto, non pecca; Il che s’inten

de, quando nonfipuò fare l'vno, cº l’al

tro, & quando fi temegraue detrimen

to all'ammalato,così l'intende caietano,

Soto , e Nauarro ne luoghi di foprz_

citati: & pergraue detrimento, non s'in

tende folo della vita dell'ammalato, è

| che il male moltofi aggrauaße, ma anco

fe per »dire la Meßa,i rimedij nonfi po

telſero fare alfuo tempo; ouero, che_

l’infermo laſciato folo, per tutto quel

tempo patiria anxietà, e faſtido. Qui

ſi potria dubitare, fe vno laſciaffè la ,

Meſſaper affifiere all'infermo, quando

non rifuße neceſſità d'affifiere, chepec

ato farebbe? Se coſtui non bà hauuto

:on chi conſultare il cafo, e stimaua ,

'affifiere fuo effere neceſſario, non éffa

º peccato alcuno: Ma fe folamente lo

ftımaua
|
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ftimaua alquanto vtile, e conueniente »,

e l'hà fatto bona fide , lafciando la º

Meßa per quella opera di pietà, non hà

peccato mortalmente, così tiene Suares

nel luogo citato.

occorreno qui altri dubbij, apparte

nênti in qualche modo alla carità ; Il

primo è: Vna Donna sà effere grandi

mente amata da vn’huomo, fragile al

peccare, potria cofiei ſenza peccatola

Jciare di andare à Meſſa la feſta, per

non eſfère occaſione à colui dipeccare ? .

HR_iſpondo, Imprimis tale Donna non è

obligata à farſiper queſto in caſa, ma

fe vuole, può eftire, & andare à Mef

fa, perche quello frandalo, & occaſione

nonfi da dalla Donna, mafi piglia dal

l'huomo per malitia fua; Dico fecondo,

chefe la donna vole[fèfouenire allafra

gilità di quell'huomo con non yfir di

• Meßa quella feſta : così tiene Soto in

g0 ťttá tO - |

?% ºf te

cafa, non peccarebbe, non vdendo |

4.diſt. 13. qu.2.ar. 1. & suares nel luo |
; ;

|

fl fecondo dubbio: se vno probabil:|
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mente dubitaffe di qualche graue riffo

andando egli in chiefa per conto de’luo

ghi, è precedentianelfedere, òper altra

occaſione, farebbe coſtui fcuſato dell'o

bligo divdire Meſſa? Riſpondo con li

medefimi „Autori, che sì, perche la »

chiefa non ci obliga con pericolo di tan

to graue danno. Per la medeſima cau

fa i medefimi „Autori fcufano quella_ |

donna, la quale temendo le riffe, con

trafii, eperturbatione del fuo marito,

lafcia la Meſſa, per farli trouare le cofe

apparecchiate : Qutfio però s’intende,

quando la turbatione del marito fuße = |

grande, e pericolofa, perchefe fußepo

ca fi doueria diffimulare: Di più s'inten

de, che non ci fia negligenza della don

ta, ò in fentire Meßa à buona hora, ò

n apparecchiare lo pranzo; altrimen

e non farebbe fcuſata dall'obligo della

4e/Taسو.-

Il terzo dubbio, fe il marito perze

fia non voleße, che la fua moglie vfcf.

di cafa ; à che è obligata cofiei, an

tre à fentire Meffa, ò ad obedire al

mari
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marito : S.e4ntonino nella 2. p. 10. 9.

c. 1 o. s 2, dice, che è obligata ad anda

re à Meſſa; Altri dicono, che è obli

gata ad obedire al marito : -La rifolų,

tione è queſta; se fi temegraue danno;

deue la moglie cõdefcédere al marito, &

farà ſcufata dall'obligo della Meſſa; ma

quando non vi è pericolo di graue incom

modo, è obligata ad andare à Meſſa, Ó"

così fi deue intendere Sant’Antonino

fecondo Suares.

Nono,fcuſa dall’obligo della Meſſa la

nececeſjaria feruità,e conditione d'offi

cio, come à dire i foldati,che guardano le

fortezze, le porte della città, òfanno le

fentinelle, quando fenza pericolo non

poffono lafciare, così anco i guardiani

| delle poffeffioni, e degli armenti, quando

fi teme danno, & non hanno altro da

fustituire;le Nutrici ancora,che non pofº

fono lafciare i fanciulli, ne fempre con

| uiene condurliin (hiefa. con queſto ti |

tolo ancora (aietano verb. Feſta, fcuſa

quei, che corrono la pofta, & altri cor

rieri, quandofenza grande incommodo

- 霄0雳
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nõfipoßõo trattếere ad vdre la меја.

De feruitori vi è maggiore dubbio,4чї

do fonofcufati dallo precetto di Jenire

Meßa,e quando non ; Primieramente

ºgni volta, cbe il miniſterio loro è ne

ceſſarioper l'occorrenze, & occaſioni,

che occorrono, fonofcufati dalla Μεβa;

Però é da auuertire, cheiferuitori, fé

bene non fono obligati ad vfare efiror. -

dinaria diligenKa,come priuarfi delfon

no, à pagare aliri, che aiutino, perpo

tere loro fentire Meſſa (benche fareb

bºno degni di lode, ſë ciðfacesteró) non

dimeno, fono obligati adestere diligenti

infpedirſip potere fatisfare à gli ordini

de patronicº allo precetto della chiefa |

in”dir Meſſa,altriméte nöfaranofcufa

tida peccato. Secondo dico; feilfeſuitio

"on è neceſario, & ſenza tantó incon.

uentente fi può differire in altro tempo,

che patronigrauemente peccano, oc.

"Pando i/eruitori neltempo della Mef

fa, perche fono obligati non folo à non

impedirli dalla Mejju fenza graue ne

ceſſità, maad bauere cúra, chẻfatisfac

C1100
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cino alli precetti della Chiefa; è dottrina

commune; cauata da quello di S. Paºlo

1.Cor. c. 5. Si quis fuorum maximè

domeſticorum curam non habet,

fidem negauit, & eft infideli dete

rior. Ma la difficoltà reſta; che deue

are il feruitore quando il patrone al

tempo della Meffa l'occupa in cofa non

neceſſaria, che fi può differire ? Riſpon

do, fe al feruitore non ne viene gran de

:rimento, ma folo qualchegridata,òbra

sata,è obligato à fentire Meſſa; Ma fe

te teme graue danno; deue au fare il

matrone, che non hà vdita la Meſja, Ć”

e con tutto ció, il patrone vuole, che il

eruitore faccia quel, chegli ha ordina

o; può il feruitore vbedirgli, & non

mecca laſciando la Meßa, perche fi ha

la tenere, che la chieſa non l'obliga à

entire Meſſa con pericolo di tanto dan

to : Perófe queſta cofafaffè frequente

mente, è obligato ilferuitore à cercar

i altro Patrone, che li faccia offeruare

i precetti Eccleſiaflichi; Ma fe non

rouaffe altro Patrone, può fare con

quello
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«

quello, purche non li faccia laſciare la

Meſſa in difþreggio della fede,perche al

l'hora entra il Ius diuino, & il feruitore

non faria ſcufato. Dirà »no, con tutto

ciò pare che il feruitore pecca poiche per

obedire al patrone, che è huomo, laſcia

đi obedire à Dio,& alla chiefa. Riſpon

do, fe reſtaffero ambi due li precetti del

patrone, e della chieſa, certo é, cheilfer

uitore doueria obedire più prefio alla ,

chieſa, che alpatrone, perche l'obligo

della chieſa è maggiore, ma non resta

no ambi due i precetti, perche quando al

feruitore dal non obedire al patrone, ne

li viene gran danno, cesta lo precetto di

fentire Meſa,perche (comefi è detto) la

|chieſa non intende di obligare ilferuito

re con tanto danno di lui. In queſto con

tengono tutti, & s’intende anco de fol

dati verfo il loro capitano, della moglie

verſo il marito, cº de figli verſo ilpa

dreسن.|-

Decimo, fcufano anco dallo precetto

di vdire Meſfă alcune conſuetudintin

trodotte da cauſe ragioneuoli; La prima

"Ν. ε, cbε
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ftitione, cº offèruanza giudaica, épec

|sì quandola Donna ba i ſuoi menstrui,

|perche queſta non è cauſa ſufficiente, che

Jcufidall'antare à Meſſa,come fi dice da

è; che dopo il partole donnefi aſtengono|

dall'entrare in chieſa, ancorchefiano be

ne rihauute; Questo, fefifa perfuper

cato; Mafefifa pervna certariueren

Ka verſo la Chiefa,élodeuole, comeſi di

ce nel cap. Vnico de Purificatione: &

eßendo conſuetudine tolerata da vefca

ut, ſecondo caietano Verh. Feſta,Јсија

dallo precetto della Meſia: Non é co

/*

Greg cap. vlti. d. 5. & de Turificat.

|riti per qualcbė tempo non eſtonº dı ca

|sì debole, che non »ipoteſſe andare,ºue

|rofi temelje qualche indecenza in chie

vbi ſupra, etcetto, fe la Donna refiaße

fa. La ſeconda conſuetudine è delle νε

doue le quali dopo la mortede loro ma

fa: Quefia confuetudine fecondo tutti
ftufa dalla Meßa, perche è 1?l-2

znácerta decenza, & honestà red?"1">

per dimostrare là ragianeuole trili:zzº

|che ne hanno: Ma jin quanto f
** : * ; f.ł le
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tale conſuetudine: siluefiro, e Roſella
dicana per un meſe: Nauarro c. 21. s.

fi può dannare, benche, dice egli, faris

é troppo,4 alli Veſcoui appartiene mo.

derare l'ecceſſo. Tutta pia, fe è vera º

conſuetudine, ór i Prelati della chiefa

non contradicono, fcuſa dallo precetto

della Mest; Auertiſce porò Nauarro,

che quelle Vedoue, che offeruano queſta

conſuetudine di non vfcire di cafa à

Meſſa la deuono offeruare ancora di non

| yfeire per altri negotij, altrimente non

|farobθοπο/ομβue. Εα terξα conβις

|tudine e delle Vergini nobili, le quali,

|quandofono da marito,non eſcono di ca

|fa, é conſiguentemente laſciano di an
| dare : Ở molte volte ació in »

caſa non le accada qualche іпсопиепten

te, refiano le madri, o altri in cafain.

|guardia loro ſenza »dire Meſſa. Sua.

res nelluogo citato $. Sextum, dice che

4. dice, che in Donne nobili, ſe questaal

conſuetudine fi eſtende per vn'anno, non

coſa più lodeuale non offeruarla, perche |

Per questo, tale conſuetudine non fia ra

|- N 2 gione-
-
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gioneuole, perche le Vergini megliofi

ghardano andando in chiefs con le loró

madri, che laſciandofi in cafa, & tanto

più è da riprendere queſta »fanza,quan

to, chefi afiengono d'andare in chiefa a

Meſſa,e nonfi aftengono dalftare allefe

nestre, e di andare dfeffe, giochi, & ad

altriſpettacoli fuor di cafa: onde tale »

»fanza fi doueria leuare, è almeno mo

derare, e fare che almanco tuttele Ver

gini andafjero à Melfa lefefe principali,

come nota Nauarro, perche laſciare la
Meßaperpetuamente è cofa intolerabi

le, & indegna di christiani, & malfima

mentefe vi è Meßa à buona bora, º do

ue nonfono tanto vedute. Con tutto ciº

|dico con taitano, Siluefirö, Seto, Nº

narro, & suares, che tale conſuetudi

ne, doue è verameme introdotta,tolera

ta, e proferitta, è ſufficiente à fenſare.”

dallo precetto della Meſja non folºſe
Vergini, ma ancoiloroprogenitor", che

la fanno offeruare, e quei, che le guar

dano in cafa, quando è neceſſariº : +4

ragione é, perche laſciare la Meßa, "º"

έco/α
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é cofa intrinfecamente mala, onde con

giusta cauſa fi può laſciare ſenza pecca

to, ø qui poiche per conſuetudine tole

ratafilaſciala Meſſa, è da preſupporres

che vi fia giusta cauſa di non »fcire di

cafaب.*».....

vndecimo, fcuſa ancora ſecondo al

cuni, dall’vdire Melfa l'vtilità ſpiritua

le; per questa cauſa Angelo nella fua

fumma fcufa colui, il quale per vdire la

Predica, lafcia di vdire la Meſa : Al

tri fcuſano colui, il quale per confeſſarfi

la festa, laſcia difentire Meßa: suares

nel luogo citato tiene, che quefie nonfia

no cauſe fufficienti per lafciare la Mef.

fa ; Altrimente dice egli potria vno la |

Domenicamattina attendere à qualche |

pia, e fruttuofa meditatione, e laſciare

la Meſſa, fiimando, chegli e più vtile :

Ma nõ è così pche l'obedire alla chieſa,|

& oßeruare i fuoi precetti,è lofrutto del

fhriſtiano: Sicche quei cąß/cufano, er

hanno luogo_folamente; quando vi é

qualche neceſſità morale, come ſi édetto|

diſopra nel capo 2o. s. terzo. . . .
- N 3 Dио
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Duodecimo, Fಾfinalmente l'impe- |

dimento di qualche cenſura nel sacer

dote: se il sacerdote dunque é nomina

tamente ftommunicato, à publicoper

cujore di clerico, à publico concubina.

rio, & per queſto è stato denuntiato dalla

chiefa, òfiềfufpefo,d'interdetto,ò degra

daio, nonfolo fiamo fcufati dal fentire »

la fua Meſſa, ma nonpotiamo »dirla,per|

che la chiefalo prohibifce, comefi pede|

cap. vltimo de cohab. cler. & mul. Č*

cap. Nullus. 32.d. er cap. Si qui funt|

8 f. d. Per altri peccati, e mali porta

menti de sacerdoti, non fiamo ſcufati di||

vdirela loro Meſſa, ancorchefianofcom|

municatià Iurë, vel ab homines na

non nominatamente, perche non fiamo

obligati ad euitare ogni fcommunicatº:

mäjolamente ilpublico perculfore dicie||

rico,& lo ſcommunicato nominatamen

te per cedoloni, à conaltra follennitä.

occorre qui vn dubbio, e é che de:
no fare,queichesëtono Meſafe à quella

• zizejā viene vno, che éſcommunicatº,

º nominatamente per cedoloni è con al
* * * r tra

_
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tra follénità,9uero comepublico percuf.

fore di clerico, perche congli altri, ೦೫

municati fi può vdire anco Me , per

non effère noi obligati ad ehitárií. „Al

dubbio riſpondo,fë nel tale fommuni

cato non puole partirfi; sehpuò difrac

ciare da quella Meja, tuttigh fänrif

deuenº partireantorche il šacerdote,

sºn partiſë dall'altare, la ragione epër. |

che questofaria communicare con lóftö.

m:ticatº in diuinis, ilche è prohibito

dalla Chieſa; Questo però ſ'intende,

quando loftõmunicato steje perfentiré

la Meßa, perche ſe egitẾpėpė, altro

negotio, ouero »dife »n'altra Meſfà in

si:"cappella dell'iſteſſº chieſa, m:ia:|

caderiamuoueifi, percheall'hora non fa |

rebbe communitare con lofcommunicá-|

*********йrina,conº|
fºr di effà li cita suares. Tom. 5. diſp. -

12. sest. 1. in fine. Quelpoi, che in que

fio cafo deuefire il Sacerdote fi è detto

difopra al cap. 1 I. infine. -

::fferestano àfºpere in quest, ,
materia l’vna è, fè colui, che èftufato |

– 'N 4 del
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dall'edire la Meja qualche festa, é obli

gato in luogo di quella fare qualche ora

che non fi può con la Melfa : Scotºd. 9.

Ø 17.q.vnica,dice che shperche lº pre

cetio diorare, dr honorare Dio, è diuinº,

er naturale, il tempo, che fi ha da fare

questo, éstato dalla chieſa determinatº,

beffaccialefeſte con aſſiſtere al ſacri

ficio della Meßa, onde quando il detto

precetto non fi adempie con l'attº della

tione à Dio, & honorarlo con蠶 -

Meſſa,ßdeue adempire con altra atiiº:

ne equiualente, che è l'oratiºne: 244

questa dottrina non èfista ſeguitai“:
tengonogli altri, che non cists tale obli

go;perche la chieſa non ha determi: ||

fa altra attione per honorare Diº lefe

fie, je non la Mesta, dunque nºn fia""|

obligati ad altro.: Dipiù, fe chi rolon |

tariamente la festa laſcia la Mestº Ⓝ"

pecca mortalmente, non é obligato adal

tra oratione, molto meno faràº:&#"|
chi legitimamente é fcuſato dalľvdire

i) அத் த், ; ;

|

fове,

|னர்ார்ண்ம்omniſ:

- : { *. **
-

-s ----۔
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fione, dunque è fegno, che non vi è obli

go;ma è fanto, e falatifeto configlio. :

L’altra cofa è, fene canoni vi è qualche

|pena taffata per i trasgrestori di questo

|precetto di vdire la Mefja lefeste, Ripon

do, che in quel cap. Miffas de confecr.

dift. 1.fi dice folamente, che i trasgref.

|fori di queſto comandamento. Ab Epi

fcopo publicè confundantur : . Il

che ſecondogli eſpoſitori s'intende, à d’v

|na publica correitione, & riprenſione,

ouero dipublica fcommunica: onde in

alcuni luoghiquei,che non fentono Mef

fa, fogliono estere denuntiati dal Paroco

publicamente: Maper andare in que

fiº ºrdinatamente, par bene, che quei,
cbenon fi curano di affifiere le feſte aldi

hinº, e falutifero ſacrificio della Meſſa,

|fanº duifati,e corretti priuatamente,or

/* queſto non gioua, e frequentemente_

laſciano la Mesta, fi può venire alla |

frommunica, perche é coſagraue,efcan

dalºſa: Anzi »no, che non fi curale

ffie della Meĝa, fi da per fufpetto del
la fede © · s º, -

N , РА ןָי
*----
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P A R T E SEcoNDA:

Dalcune coſe morali ap

partenenti alla fan
ta Meffa . '

كلا-

Quanto gran conto dobbiamo fa

re della fanta Meffa. Cap. 1.

=SRS Vantº fi è detto fin quì,

(N/ŽAVỀ quaſi tutto appartiene

:4ğ1): alla cognitione fecula

243 tiua della fanta Mef

|- { fa, & è stato cauato sì

dalla dottrina, che di effa i fanti Padri

hanno inſegnata ne loro ſcritti, sì anco

dalle questioni, che di effafi agitano da
fcolaſtici nella facra Teologia: Rrfta ho

ra, che diciamo alcune cofe prattice » e

morali per la diuotione della Miſſº, e

feruiranno non folo per dire la fanta

Meſja degnamente, ma anco per afcol

taria furtuoſamente; che è quello, che
- іх

|

←❍☾
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in queſta operetta principalmente fi

pretende. , * * * *

Ogn'vno, che attentamente conſidera

che nella • Ateffafifà, ſenza dub

i giudicherà eſfère lapiù eccellente, la

più degna, e la più maestofa attione, che

fia nella chieſa di chrifio;poiche in esta

fitrattadelpretioſo corpo, efangue del

Figliuolo di Dio, con il quale il mondo è

redentº, & liberato dalla dura feruità

dellº peccato; la Meſſa éilpià đegnofa

crificio di quanti per il pastato ne Jono

fiati offertiä pio; Anzi tutti i facrifi

cij, chefono ſtati dalloprincipio del mon

dºfonº nulla à comparatione del facri

ficio della Meſa, effendo, che in tuttigli

altriſerificifonofiate ofertecoj esta

te; º di valorfinito, ma in questo fi offe
rifte al Padre eterno, christo, pio, ø.

Huºmo,che è di valore infinito, e di lui,

:::in cielo, ne in terra vié cofă, nepiù

*gºa, qe at Padre celestepiácára; ne
à moi più vtile, ne più falutare; Poiche

Mºnégratia: ne dono cheperluinon,

Pºtamofacilmente impetrare da dio.

NL 6 Da
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Da qui chiaramente fi puó conoſcere

quanto obligo deuemo hauere à Dio, che

ci ha fatti degni d'vna sì eccellente,ớsł

diuina attione s Quanto li deuono i fa

cerdoti, di quali è ſtato concejo di cele

brarla, e quanto li deuono gli altri, che

affifiendo,lagadono. Da qui anco fipuò

comprendere, quanto conto debbiamo

fare della fanta Mefja, la quale à Dio è

tanto accetta, in fe è tanto facra,& à noi

tantogioueuole . Hor per eccitare in

noi qualche diuotione della fanta Meļļa,

proporrò qui alcuni fatti di perſone af.

fettionate della «-7feßa.

LorenKo Surio racconta di Liſabetta |

figliuola del Re d'yngheria,wella vita di

lei, che era sì affettionata della fanta

• Meſſa,che quando andaua in chieſa

pervdirla, parendoli mille anni di arri

uare, s'affrestaua tanto, che le create »»

e feruitori, che l'accompagnauano, ha

ueuano che fare, à feguitarla; e quando |

fi douea cominciare la fanta Meſſa, ella

poneuagiù tutti i preti fi ornamenti,che

portaua, e fleua sì attēta alla Mella,che

???ጨ!
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***

mai voltaua gli occhi in altra parte ; la

cui diuotione piaceua tanto d Dio, che =

þeſſe volte nell'ifteffa Meſſa era con tale

diuino ſplendore illuminata, the refiana

no abbagliati gli occhi di quei, che la mi

raкато . . . . . . . . .

Referiſce ancora il medefimo furio

molte, & quando ella era in chiefalº »

mandaua à cercare sacerdoti per la

per il fiare tanto inginocchione, bauea

ellaſtimaua due pretiofe gemme: queſto

fia detto à confuſione di coloro, à i quali

rincrefce l’vdire vna Meßa intiera, òfi

questa fanta Donna timorofiſſima de'

tuomi ;. Onde quando tuomaua , fi chia

cre maniin capo, che così fleua ficura ;

ella bautua alla fanta Meßa.

Scri

di Eduuige ducheffa di Polonia, ch'erał

sì deuota della fanta Meßa, che ne fi |

ſtraccaua, ne fi fatiaua mai in vdirne = }

città, che le veniffero à dire Meſſa; Cr |

fatti due gran calli nelle ginocchia,quali |

lamentano, chefia troppo lunga : Era |

maua vn Sacerdote, che le teneffe le fa-|

& tutto ciò naſceua dalla diuotione, ch'||
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scriue parimente Surto di vn cano-:

nico chiamato Hermano Steinualeſe,che

era sì deuoto in dire la Meffa,che molte

volte fi rapiua in ſpirito, per ilche la faa

Meſfa alle volte duraua due, e tre hore;

Il Sacrifianofilamentò, che à questo mo

do fi lugraus troppo cera; & volendo

fperimentare, quanto più cera fi confu

maua nella fua Meßa; trouó, che tanto

fe ne confumaua nella Mesta di questo

S. Sacerdote, ancorche duraße tre 2

quantofe ne confumaua nella Meſſa, che

duraua meno di meza hora : Soleua

ancora queſto buon prete, per lagranđe

affettione, che haueua alla fanta Melfa,

tagliarfi i peli à torno la bocca, che toc

cauano la facra hoſtia, così anco le vngie

delle primi quattro deti , e li conferua :

ua, fiinando per cofa indegna, che quel

le cofe, che teccauano il fantiſſimo Sa

cramento, fi buttaßero in terra .

In teſtimonio della diuina eccellen Ka

della fanta • Meffa, fono venuti Angeli

dal cielo non folo ad honorare con la fua

preſenza queſta facra attione ಶ|
f4;
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- - - - - -* - - - --- - ഞ്ചു :

fa, ma anco à feruire al Sacerdote men

tre celebraua:. Ondefcriue San Chrufo

fiomo, che vn prete di fanta rita vidde

venire alla Meßavna gran moltitudine

d'Angeli vestiti di riſplendenti veſti,

e cheftauano attorno l'altare con gran

riuerenza, comefogliono ſtare i corteg

giani auanti il loro Re; ilmedefimo feri

ue Giouannt Roffenſe di Hidelgarda ver

gine, la quale vidde molti Angeli con

gran riuerenza fiare alla Meſſa fino al

fine. Et Lorenzo Surio racconta d'vna

vergine religioſa, chiamata oda habi

tante in Brabantia nella villa Blandefe,

che nella Meßa vidde due Angeli di

ftupenda bellezza fèruire al sacerdote,

aiutando ad alzare le braccia di lui nel

l'eleuatione dell'hoſtia, e calice , e che

|nel calare congrande leggiadria teneua

no le maniche, ació non toccaffèro le fa

crate fetie, e che poi con le mani giun

te, e col capo chinofe ftauano ador indo

il fantiſſimo Sacramento . si legge an. |

cora, che en tref nuo affettaui per di.

re la Meſſa al Re d’Inghilterra, che era

&# |- ito
هص----
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ito á caccia,& vedendo che paſſaua l'ho

ra, volfe dire la Meffa, ma niuno de cor |

tegiani la volfe feruire per timore del

R_e, & all'hora vennero gli Angeli, e

la feruirono con fiupore di tutti. Hor

chefi vegga adelfo vn huomicciulo ſtare

alla M effa indecentemente, e con poco

riſpetto, ouero che vno non fi degni di

feruire à Meſſa, non è questa vergogna

nofira ?

Ma che dico de gli Angeli ?Raccon

ta Surio, che la pecorella di fanta co

leta, & »n’altra di San Franceſco anda

uano in chiefa fiando quiui con grande

modeſtia, e quando s’alzaua ľbofila Sa

crata s’inginocchiauano, ne fi leuauano,

fin che era finita quella cerimonia: con

fondafi dunque ogni Chriſtiano, che nel

la Meſafia indeuotamente; & che nel

dare il debito honore à Dio fi fanno vin

cere da vn’animale bruto.

299.923ননঞ্জত;
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Del castigo, che Iddio ha dato à

uei, che hanno fatto poco

... • conto della fanta Mef:

| . . . . . . fа. Сар. 2.

T: sfendo, che in queſto diuinº ſacrifi.

JC, cio della Meſſa, lo principale offe

rente è Chriſto Noſtro signore,& effen

do, che ineffa fi offeriſce ilfantiſſimº cor

po, e pretiofiſſimofanguefuo, ne viene :

che il dishonore, à poco riſpetto, chef

ha à queſta facrofanta attione; Christº

loriceue, come fatto ajº; 11 сbeqнато

à lui difhiaccia,fi puòfacilmente raccor

re dal rifentimento, che egli ne bafat

to contra coloro, i quali hanno fattopoco

conto della fanta Meffa, òfianostati sa

cerdoti, che indegnamente hanno cele

brato, ó altri, che non l'banna riuerita

come fi conueniua. Et per meglio inten

dere queſto, proporrò qui alcuni caſtighi,

| dati da Dio à perſone, che non fifono

portate bene con la fanta Meſſa.

s. sºfronio Patriarca Geroſolimita
- ፲፮@
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|

no in prato c. 1 69. fcriue di certi Pafio

ri,iquali per paffitempo in pn faßo fi po勝燃: р fafo fp

role del cañone, & anco quelle della con

ſacratione (quali facilmente poteuano

imparare, perche anticamente fi diceua

no dal Sacerdote con voce alta, & adá

gio) Diſpiacque à Dio tanto lo ſciocco ardi

re di queſti pastori,che dal fuoco manda

to dal cielo, furono tuttipercoſi,& con

fumati. Il ſimile auuenne à certi Fan

ciulli in Gonago, Borgo della Scitbia, i

qualipergioco poferopane, e vinofpra

yn faßo, e poi fi mifero à dire la Meſſa,

& anco le parole della conſacratione »,

ma volendo quel, ebe faċea lo Prete_j

rompere ilpane, perdistribairlo à gli al

tri, come fuſe la commanione, venne

tantofuoco dal Cielo, che brugiò quanto

era fopra il fºſfð, e disfece l'isteſſo fuf

fo; ó li Fanciulli caddero in terra più|

morti, che viui, efù tanto lo fþauento;

che nö potterònoparlare fino algiorno fè

guente; Viandò poi il Vefcouo, il qua

|- in memoria di queſtofattofe fabricare

- "pnd

eßu, dicendo molte pa
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pna chiefa, doue era fiato il fasto, Da |

qui impara Pio Lettore di nonfaregia

mai cerimonie, ne direparole della fan

‘a e Mfºffa pergiocoepaßatempo,per

chefe coſtoro, che erano, ò dalla ſempli-|

:ità contadinefca,ô dalla etàfanciullefca

ſcufuti, furno nondimeno puniti, hor che

ard dite, che non hai tale fcuſe ?

Narra Tilmano Bredemb. nellıb. 9.

. 6o delle coll. sacre, che nel 1534. in

Gouda Città d'Holanda certi Heretici

Caluiniſtrtrouandofi in cafa d'vn cattoli

o ammalato, volfero dire la Atef per

fcherno, e per burlarfi di cattolíci yno į

per nome Hermano „Albirifkhfi veſtì da

Nacerdote, vn'altro da Diacono, vn’altro

!:$udiacono gli altri cantauano: Giunti

l'Agnus Dei, Hermanofà chiamato,|

he la moglie era affalita da dolori del|

4rtº, egli ſenzafinire altrimente la Mef

#ffþogliò delle vesti sacerdotali, ø|

inuid »erfo la caſa, per firada hebbe ,

unua,che la moglie haueapartorito due

gli maſchi, firallegró Hermano, ma|

iunto à cafa litrouðambi due morti, da

* li à
*
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ì à poco morì la moglie, & il giorno fe

guente anco egli morì ; Gli altrifioi

iompagni nella Mesta astaliti d'ºn peſti

ero male in poco tempo tutti miferamen

：6 ነገ20፳፱፻፺፮0 • -

vincenzo nello ſpecchio historiale nel

lib. 2. al cap. 1o. ſcriue, che nel tempo

d'Arrigo fecondo Imperatore, nella º
chieſa di San « Magno in Safonia, di

cendo Mefail Prete, »i eranº alcuni,

che colloro ballare, fonare,e cantare da

uanoffiidio alla Mega;Lo Prete li mãdº

adiro,ο obe ccβιβero,o che amdaforo οι

troue; ma effi non facendo contº di tale

anifo, ne hauendo riſpetto alla S. Mestº,

feguitorno i loro balli; All'hºra il sacer

dote sdegnato diffe, piaccia à Diº» & à

santo Magno, che non postate mai finire

tutto questo anno; E così aumenn: Per
giuſto giuditio di Dio, percbe ballornº

fanto, che ſotto i loropiedi era fcanatº β

noàginocchio: Ma Eribertº Arciuef.

соида (olonia тој a compation: libe

nediße, & riconciliò nell'ißeßa chieſa,

pure refiò loro vnperpetuo trar
¢ |
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legambe, che pareua, che fempre bal
lafero • * -

Nello ſpecchio d'effempiflegge, che

in »na villa di Francia due Preti cele

brando indegnamente per la loro pelfi

ma vita; Ad vno marcì la bocca, il

nafo, & ilmento con vn fetore intolera

bile: gt all'altro mentre celebraus, ven

ne dal Cielo vngran fuoco, che gli ab

|bruſcidambi duele mani.

Si raccontane’ferm. Diſcip.d'vn sa

cerdote, il quale più voltefaauifato da

fant'Eligiofuo Vefcouo, che laſciaffe la

concubina, Ø che mutafje vita, perche

dana ſcandalo alla (ittà, ma non curan

dºſi lo Prete di tali auf, attendeua à i

foi ſoliti piaceri, onde il buon veftouo

fºcºstretto afcommunicarlo: con tutto

queſto ilfacrilego Prete hebbe ardireيف

4 andare à dire « Meſſa, ma nom.

ºfenza il diuino castigo, Impercioche

tando à all'altare inpreſenza del popolo

* ſufocato dal demonio viŘbilmente.

Gregorio Arciuefcouo di Turone rac

onts, che in Brittania fił configliato ad|

2%
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vn conte, che patiua male à i piedi, che

fe voleaguarire, filauaffe i piedi in vn.»

vafo, che fi adoperaua nella Meßa; On- |

de li fù portata vna patena d'argento, |

nella quale per canfiglio di quel ſcelera-|

to huomo, fi lauó i piedi, ma fentì ſubito |

|la vendetta di Dio, poiche ilmale di tal||

| maniera fe li aggrauá, che fừinbahile è||

| potere caminare, restando affettostrop- |
tát0 • - - - - - * * , - .

r Tilmano Bred.lib. 1. cap. 6o- narra |

come in Santa Maria di Parigi venne

| yn clericoſtudente, il quale fingendo di||

effere Sacerdote, procurò di dire Мејй,

& effendo già ito all'altare, miraculoſa

mente cadde tanto fuoco ſopra l'altare||

che li abbruſciò ambe le mani; Il ſacri

fta fufþettando di qualche gran peccatº

| di costui, tra le altre coſe, li dimandà,

Je era sacerdote, riſþofe, chef, il che di

cendo, fi fentì crefcere lo bruſciore del

le mani, onde di nuouo interragatº, con

feſjö cante le fue mani non erano fiategia

mai onte del facro crismate, nefà mai 54 |

|- ርፎሾ

:
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cerdote, e cheper queſto era staro pr
εοβο, - -

. In sum. Præd. èfcritto come vn Ric

cºfion curandoſi della santa Meßa, le

feste montato a cauallo à buon’hora fe

*endana alle fue poſſeſſioni; fi di ciòpiù

volte ripreſo dallamoglie, ma egli le ri

ſpondeud, che ſapea ben quel, chefifare:

Knafesta andando alfohtofuora, s'in

cºntrº col Demonio informádi contadi

|nº/uo Fittaiuolo, il qualelo c09 du/6 عبر

Pian piano alla ripaa’vnagran foffa, e

1hinjin pena de ſuoi peccařilo precipi
tº, ſeguitandolo anco egli. -

Nelfermonario, deno dormifecuro,

filegge, come vna donna hauendoperdu

tº le ſhe facultà fenando come deſperata

în luºghi ſolitarij, alla quale fe le fece

incontro il Demonio, e le dıße, chefe el

}" in Chieſa voleste trattenere le genti

fº"Yarh ragionamenti mentre fi dicea

la ಶ್ಗ che egli l'harebbefattá più ric

“” “Hºera Prima; la mifera Donnaac

fettº il Partito, e così fece, onde doue el

|ία εra,non/ipotta νάινς ή,efjà con atten

- tione;
"– -------تخمس
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ione; Mapreſtofù da Dio caſtigata nel. -

'ifteffa Chiefa, impercioche fopra ve

tendo vna tempeſta, cadde vna faetta,

a quale ammazzoleifola, & in vasti:

nito la riduſſe in cenere. - -

si narra nel ferm. Præd. che »n di

toto della Santa « Meſſa con lagrinefi

lolea, che trouó la Meſſagià detta; :

Vn'altro burlandofi di ciò, diffè che egli

ion fi pigliarebbe tal faſtidio, ancorche |

naueſe perſe più Meße, e che poca fii

nafacea di quella, che all'hora hauea

»dita, & chefe egli la voleua, ce la do

Iaua i Il diuoto accettò il dono, ma il

lonatore fù da Dio punto per la poca fii

na, che della Meſſafacea, perche in

ontinente fàoßeffo dal demonio, che lo|

rauagliò molto •

Delle gratie, e fauori fatti da Dio

á quei, che fono stati diuoti

della fanta Meſſa Cap-3

vanto babbino piacciuti à Dio tut

ti coloro, i qualifono ſtati affettio- |

724f3
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nari della fanta Meſja lo ſtefjo Iddio

l'ha manifeſtato con i miracolofifauori,

vero, che chi stima le cofe di Dio, per

Dio, è stimato anco egli da Dio: Et per

che il noŝiro fourano Signore da miuno

fifa vincere di cortefia, e liberalità; Da

|qui nafce, che egli anco in questa vita

honora con doni celefii quei, cbe hono

rano lui, con portare riſpetto alla fanta

į Meſſa, la quale effendo cofa ſua, & à lui

cariffima, tutto l'honore, che fifa alla.»

e_7feſja, fifa à Dio. . . . |

Legratie, che fi fono hauute per me

zo della Meßa, fono grandiſhme, e mol

tiffime, & farta impoſibile à raccontar

le tutte, ne racconterò alcune: Primie

ramente Girolamo Meng.fcriue, che .

due compagniandorno inſieme à caccia,

|de quali vnofolo quel giorno hauea vdi

ta Melfa, & effendo in campagnafco

perta,etcoti vna crudele tempeſta di piog

gia, venti, tuomi, elampi, ma quel, che
li fauentò » era vna ſpauenteuole voce

“naria, che dicea ammazza,ammazza,

che egli à quei ha foluto fare; Et è pur

/

|| O f#3
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in questo cadde vnafaetta, & ammazzo

|quello, che non hauea vdita Meſfă :

| L'altrofpauentato del cafo, fuggiua hor

|qua, bor là, & eccoti, che di nuouofen

| te dire, ammazza, ammazza quello, &

penfando, che cafcaße l’altra faetta per

lui, vdì vn'altra voce, che diße, non-*

posto, perche questa mattina ba vdito il

| Verbum caro faćtum eft: . Simile à |

questiofilegge nel fermone 77. di Dormi

fecuro: b'vn cortegiano del Duca Galeaz

zo, chiamato Rifo, che effendo continua-|

mente perfeguitato da fuoi nimici, non |

gli accadette male alcuno quei giorni »

che vdiua la Meßa, ma quel dì, che non

vidde Meſafà ammazzato. Horredi||

| caro lettore, quanto, importa vedere la ;

}

fanta Meſſa ogni di: ’
Nella crònica di S. Franceſco lib. 8. k

cap. 28. & inferm. Diſcip.finarra, co |

| mewn nobile paggio di Don Diºnigº Re | |

di Portogalló ogni di vdiu“, la fanta

| Meja, conforme al ricordo laſciatºgli

daljuo Padre; Era questo paggio Per|

le fue virtù caro al Re, és alla ಸ್ಟ್ರೀ** |
". , ! » Eļļ
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Eliſaberta; V mfuo compagno moffo da

inuidia , mife il paggio in disgratia del

| Rê, dicendoli,che tra quel paggio, & la

Reina vi era grande affettione, perche

| quando la Reina rideua, et rideua,e quan

do la Reinapiangea,egli ancora pian.

|geua ; Il Rè entrato in ſoſpetto, andò al

la camera della Reina à tempo, che »i

era quel paggio, e diede vnfchiaffo alla

|Reina, la quale per talepercoßa ne pian

įſ?» pianſe ancora ilpaggio per compaſ.

fone; fi che vdendo il Ř_e, tanto più fi

confermò nel ſuo foſpetto, e fi rifolfe di

fare morire ſecretamente ilpaggio, &

|dºpo di efferficonfigliato con l'inuidiofo,

|chiamò dife il Fornacciaio, er li diffe,

che la mattina/eguente li mandarebbé

|*"fhºfaggio, chefenKa altrolo buttaf.
|fe nellaformace, e lofaceſje morire : La

maitina mandò l'innocentepaggio, u
|4hale per la via entrò in »na (hiefa per

*dire Melfa al fuo folito; fn queſto

mentre l'inuidiofofollecito di .fapere il

#cceſſº, propoſe ai Re di voleré egli an.

dare al formacciaio per »edere s'hauea
O a estegut

"ےس----
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|

eſſèguito il ſuo ordine, & con licenza||

del Re andò, intanto il pio paggio inſpi

rato da Dio fi trattenne in chiefa con

vdire due Meſje, e d’auantaggio: Giun

to l’inuidiofo, il formacciaio lo buttò

nell'ardente formace, e lo fece morire.

Finite le Meſje il buonpaggio andò dal

Fornacciaio, il qualeli diffè, che dicefe

al Re , che già era fiato effeguito il fuo

comandamento; Vedendo il Re il pag

gio, fi marauigliò,2% intendendo poi, che

l'altro eragiunto prima alla formace, &

pergiuditio di Dio, incidit in foueam |

quã fecit, estaminò meglio il fatto, e fi

fcoprì l'innocentia dell’vno, e la malitia

dell'altro, per il che ilpaggio diuoto del

la «-7feffafił più che mai caro al Re.

Racconta Lorenzo Surio, che vna-a

Donna cieca dopo d'bauere afcoltata di

uotamente la Meſſa dis. Volfelmo, fila

uò gli occhi con quella acqua,con la qua

le il Sacerdote fi era lauato le mani nel

la Meßa, & fubito ricuperò la vifta :

Nelle croniche dis. Domenicofileg:

ge, qualmente Napolione nipote del

Çጬ~
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cardinales. Stefano cafcando da caual

lo, fi fracaßò tutto, e morì, fừ auifato di

ciò il cardinale fuo Kio, il quale fieuaa

all'hora negotiando con 5. Domenico ;

andorono di compagnia al morto, & ve

dendo il cardinale il fuo nipote iacere in

terra sfigurato, & morto, di dolore cad

de adoſſo à S. Domenico, il quale ordinò

che il mortofiportaffe in vna cafa vici

na, & egli andò in chiefa à dire la fanta

• Meſſa, & nell'eleuatione dell'Hoſtia

fi vidde miracolofamente anche il mor

to alzare di terra vn braccio; finita la ,

e_7feffa, ritornò il fanto doue era il mor

to, e quiuifatte alcune altre orationi, lo

rifuſcitò . . . : .

S. Agoſtino neľvltimo de ciu. Dei

cap. 8. dice, che al ſuo tempo in Tufade-|

fe erarna fafa talmente infeſtata dafþi

ritimaligni,che ne ferui,ne animali vipo

teuano ſtare ; Ma detta che vi fu vna

Meßa,rimafe sì libera,che mai più i De

monij hebbero ardire di accoſtarui.

In ferm. Diſcip. è feritto, come vns

Ponerº lauorante, che viueua alla gior

O 3 724$4
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\

fà, come eraſuofolito, non trouò, chilo

conducelje, onde tutto afflittoje ne tor

na“ à caſa penſando come viuerebbe.

4nel giorno egli, co la fuafamiglia: Per

|Nºia l'incontròvn Ricco, e li dimandò per{

the non era andato à faticare quel diri-|

/Poſe; che per volere fentire la Meĝa,|

era andato tardi inpiazza, per queſto

non troúó, chilo conduceße; Diffe il

Ricco borsà tornate in chieſa, e pre

gate perme,ch'io vipagberó la giornata;

Tornóil.pouero in chieſa, e tutto il gior

all'hora fuadi mandarli loptanzo, lafe

contrò con yn Werchio honorato, il qua

to il Ricco; . Et faputelo, diſſe, tornate,

e dite al Ricco,che vi dia più, altrimen

te liverà male: vbedì il rouero;&fe.

ce l'imbaſciata al Ricco, il quale li diede

ro, trouò pervladinuouo quel/* 0 s

; : ; { ; il
-ns

náta va diperbauere vdita la fanta Mef|

no fece oratione; Non mancò il Ricco!

rapoi li diede la mercede ordinaria, ల్గొ :

»npane di più: Nell'andarfene à cafa s'in

le volfe da luifapere, quanto l'hauea da.- |

cinquefoididi più; Andādofene il Poue-|

|

i

|
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il quale hauendo intefo quel, che il Ricco

il Riccoli diede cento alºrtfoldi, & vna

reſte: Lanotte noſtro Signore apparue

e dannato: ?l chefentenda il Ricco, pen

to, al quale, perche vdiua Meffa ogni dł,

lui,lanorando anco lefeſte con la moglie,

& fi vedeua incontinue miferie, 6 bi

fogni ; Onde dimandò all'altro donde li

veniua tanta proſperità; Rifþofeil diuo

co, e te lo moſtrerò; Et così la mattina

à buon’hora lo conduße à Meſſa, la qua:

l'haueå fopraggiunto, diffe, Tornate di |

nuouo al Ricco,& diteli, che vidia ärora|

più, altrimente li varà male; 4lihora :

al Ricco, egli dije, chefe quel Pouero |

lauorante non haueffe pregato pertlmiş |

che in quellaiſteffa nottefarebbe; morto,|

sò à fatti fuoi, fi diede à fare limofine, |

emendà la vita, & fjaläó. : , :, s:, s:

Nel medeſimo librofferiue d'vn far-|

tutti i negotijl'andauano bene, & viue-|

na commodamente con la Moglie,e figli||

yn’altrofartofenza figlifaticaua più di||

tadella fanta Jteffa; vieni dimane me||

lefinita, li diffe, va hora à laŭorare; Il

Ο 4 feguen- I
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'eguente giorno fece tlfimile; Nel ter

zopenfando difare il medefino, diffe il

artopouero; Fratello per andare in »

Chiefs alla Meſja, io sólafirada; Mavo

rei, che tu mi mostraffi d’onde ti viene »

tanto bene; Riſpoſeiifarto diuoto, ioki-|

mo, che tutto ilmio bene mi venga dalla

fanta Meffa; conforme à quel di Christo; |

cercate prima il regno di Dio, & tutte |

le cofe neceſſarie viſi daranno; Allºbo-|

ra il Pouero farto confiderando beriمسر * ,

queſto detto di chrifto, fi rifolfe dianda |

re à Meßa ogni mattina, & così tutti i

faoinegotijandorono di benein meglio:

Racconta surio, che vicino à Lione.»
vna Giouane fà talmente maliats: che

non ripofaua hotte, ne giorno, dºchº|

per xirià della fanta Mesta faintiera:|

mente liberata, imperciochefiando alla |

Mesta delst trciuskouo di rarentefios

dai corpo di lei »ſcirono dicifette sebes:

giedi legno acute come aghi, le quali

continuamente lipungeuano, etºrne"|-
- -

-

' , :|
tлиано. . . . . . . * a . "

Eneasiluio, che poifà Pioſeconda
, :, :, , , a C Еиу0

- --
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Europa al cap. 2. fcriue, che vn nobile

schiauone era di continuo, gagliardamen

|te tentato di impicarfi, fà configliato daļ.

vn Religiofo, che ogni dì fentifie Meſſa;

lo fece, & à queſto fine trouò va cappel

lano, che ogni dili dicefe Meffa, e con »

questofi trouaua libero dalla tentatione

d'impicarfi: Vn giorno fiando egli in .

letto, il fuo cappellano andò in vna terra

vincina, doue vn fuo amico donea cele

brare la Mesta nouella; Il nobile fapu

to questo anɖè in quella terra per vdire

Meßa, fcontrò vn ruflico perifirada »,

che li diffè, che non andaffè, perche la

Meſſagià era detta; Il nobile di questa

nuouagrandimente s’affiffè, efteua mol

to anzioſo, del che auuedutofiil rufico ;

diffe, Signore, non pipigliate tanto faſti.

dio perchefe voi mi darete il vofiro faio,

io vi darò la Meßa, che hovdita queſta

mattina, di gratia diste il nobile, & in .

yn tratto.fi/poglia il faio ch’era di vellu

to, e celo da, est fatto il cambio il nobi

le fe n'andò in quella Chiefa, douefi era

detta Meſſa, perfare oratione; Il ruſti

\ O 5 C0
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co hauuto il faio, hebbe-inſieme la ten

tatione d’impicarfi, & ilmifero »eden

dofi così trauagliato, s’impicò in ºn’al

bero vicino lafirada: Tornándo il nobi

le, er vedendo quel ſpettacolo, rimafe

fuor dimodostupefatto; & ſeguitó à fen |
tire Meſſa ogni dì. • • • . . .

Quel, che fi deue fare quandola

perfonava in Chiefa, per vdi

re la fanta Meſſa- - -

Сар. 4.

P: cauare il debitofrutto dalla fan

ta Meſſa, conuiene »fare dal ca“

to noſtro ogni diligenza così in prºP4

rarciper andarui ben diſpoſti, come*

aftoltarla attentamente, e deuotame*

te; et perchela Meſſa (come più vºk||

tefi è detto) èvna commemoratione-º :

ø rappreſentatione della Paſſione; º

|morte di noſtro Signore , per queflofa

|rà molto à propoſito, che quando laº

perſona za in chieſa,per vdire la fants
Meſſa, s'imaginiதை laسد

| 4$$=

|
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fantiſſima Vergine e 3tarias quando

fon Giouanni, e Maddalena nonjenz«

lagrime, e foſpiri andaua al monte cal

uario; doue il Figliuolo di Biofi doueua

Jacrificare, & offerire al Padre eterno

infalute, e redentione del mondo...

Questo penſiero, & imaginatione ti

farà andare in chieſa non ridendo, co

mefanno gli indiuoti, ma con fentimen

tº (bristiano, pieno di compaſſione, co

meandaua Maria,giouanni, e Madda

lena: Dipià tal penſierogiouerà, per

fartıftare nella Mefjà attento,e difpofio

Perriceuere maggior frutto dal fantofa

crificio della Mejjà.

Nonfarà fuor di propoſito raccon -

tare quì quel, che faceua vn diuoto del

dºte, ebe molto pregauaper vn ſuo ca

la Meſſa, quandoandauain chieſa per|

Yderla; ở è feritto nel ferm. 68. de d.|

#ccl. di Dorfecur. era vn pio sacer-|

rºamico defonto : Et paſſati alcunigior-|

*i, il Defonto apparue al sacerdote, e |

ringratiollo molto delle Meffe, orationi , |

ở ºpere dipietà,fatte per lafalute fua,

o 6 & lo
*A=–
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% lo certificò, che pergratia di Diogià

tra faluo. Il buon sacerdotef rallegrà

nolio del bene di lui; gº lo pregó, che li

vole[fè dire, che cofa hauea operata in

queſta vita, che erafiata à Diografa; e,

ģioueuole per la falute faa: Riſpoſe il

befonto, che ogni volta, che egli volea

la mattinavfcire di cafa, il fuo primº

penfièro era diandare alla fanta Meßa,

& per istrada con vn Pater noſter, 3°

»na Aue Mariapregaua Dio, che lºfa

ceste degno di entrare in cafafua 2 per

che eglida fefifiimaua indegno di tan

tofauore ; Et che effendo la cafa di Dio

caſa d'oratione, lo pregauainſieme, che

li leuaffè da mente tuttiipenfieri, e tutti

gli altri negotijimpertinenti, peratie#

dere folamente al diuino facrificio della

fanta Meſſa: Dopo di eſfère entrato in

chiefa, gli diffè, chefiritiraua àfaluta

re lo crocifiſfő, al quale, dopo d'hauer|

detto cinqüe Pater, e cinque 4uein

honore delle fue cinque piaghe:facta

cinque dimande, dicendo in questomº:

do i saluator mio, io fò quìdinanzi, à
* : } \ : tº,
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te, come vn mendico dinanzi al ricco

fammi dunque Signore vna limoſina con

darmi la tua fanta gratia : Secondo,di-|

cea, : Redentor mio, io fto qui dinanzi

dte, come feruo dinanzi al fuopadrone,

|habhi dunque Signorprotettione di me,

e degnati di donarmi la veſte della ca

rità, che cuopra i molti miei peccati, e

tifaccia effere accetto il mio feruire. |

|Terzo, dicea, Eccomi Signore, che ftoh

dinanzi à te à guifa di reo in prefenza

del ſuo Giudice, humilmente lo fuppli

eº, che sij verſo di me pietofo, e mi di

fendi contro imiei s-zäuerfarij. Quar

|ro, dicea, Chriſto mio, fiò dinanzi à

te, come amico, poiche hai così tu vo.

lutº, ti prego dunque, che talmente mi

legbi teco con la tua carità, chegià mai

mi ſeperi, òfiacchi date. Quinto, di

ºfa, Giesù mio, flò dinanzi àte, come

fshºdinanzi all'amoreuole padrefuo,

humilmenteti prego, che mifacci tal

mente viuere, che alfine non mi nieghi

la paterna beredità, Ricordati signore,| .

che in mi bai creatoper il cielo, mi hai

- riсот



冢 TraFFEIE S.Mefla!

ricomprato col tuo fangue per il cielo,

con effempio, e dottrina tua m’hai in

caminato verſo il cielo, mafe io non bo

la gratia tua, perderò il cielo, & i beni

celeſti. Finite quefie dimande, fi met:

tea à fentire Meßa con la maggiore ri

uerenza, e diuotione, che egli potea »,

imaginandofi diftare dinanzi à Dio,co

me veramentefieua.

oltre di queſte pie dimande, acid la »

perfoma fenta la fanta Meßa con gua

dagno ſpirituale, fi deue sforzare diſta

re in Chiefa modefio, eben compošto, e

per queſto aiuterà molto, il penfare, che

non fiftà in qualche palazzo, à caſa di

signore terreno,mafifia nel palazzo di |

Dio, dedicato al culto diuino, per hono

rare fua diuina Maestà; onde feti ver

gogni in caſa d'vn tuo Amico farcofa

indecente,e che diſpiaccia al tuo „Ami

co; molto più ti dei vergognare di fare

cofa indecente nella caja di Dio, de

dicata non per offenderlo,ma per hono

rarlo,e riuerirlo, & p sãtificare l'anime

nofire; Sappi ancora, che i peccati,fatti|

| 17]

L
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in Chiefa, fonopiù graui per la fantità

del luogo, e tanto più offendono gli occhi

di Dio: Per queſto, Mentre diceak,

Meſſa San « Martino, fù veduto il de

monio ſcriuere minutamente tutti ipec

cati, che fi faceano in chieſa; pandoti

adintendere, che erano più graui, e de

gni di maggior caſtigo. ·

inoltre bifogna andarci con letre_s

virtù teologali, cioè Fede, credendo, che

quel, che nella Meßafiadora, & riue-| |

rfce, fia Chriſto Dio, ở huomo fecondo

la vera, e reale fue prefenza; speran

za, hauendo fiducia di ottenere da Dio,

come da Padreamoreuole tutte legra

tie, che per te, à per altri dimanderäi.

Carità, perche rappreſentando la Mef.

fa la facra paſſione, che fi beneficio, &

facrficio d'amore, con amore ancora vi fi

deue andare affifiere, Ø- afcoltare.

Quel,



F3TTratt.defas. Meñā

Quel, che fi deue farementrefi

afcolta la fanta MeffaL.

Сар. 5 • - 2 : 7 ·

E Bene, che nella fanta Meſſa fi stia

inginocchione con ambe dua legi

nocchia, perche fifid in prefen Ka di co

lui, al quale comanda il Padre celeste ,

Vt omne genu flećtatur celeſtium,

:erreftrium, & infernorum . Maz

Įuel, che più fi deue procurare nel tem

vo della fanta • Wſeffa, è il ſtarui |

‘o, perche con queſto non folofi fatisfà

ill'obligo dello precetto, che ci coman

la ad vdire la fanta Meſſa con atten.

ione, ma anco la perſona fi rende più

itta per raccorne maggior frutto ſpiri

uale; Efe non foffe altro, che effere »

:erto, che quanto la perſona è più at

enta alla Meſſa, tanto più piace à Dio,

queſto folo doueria baftare à fare ogni

noſtro sforzo, perftarui attentamente, e

liuotamente, & così quando il Sacer

dote diee, furfum corda, con verità

rifρon
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riſpondiamo,habemus ad Dominum.

| Hor quantofia difficile nel tempo della

f. Meſſa tenere la mente noſtra,che non

fcappie non pada vagabonda, ogn’vno

lo ſperimenta in fefeffo : Et fe bene a,

questo accade contra noſtra vo

lontà, non èpeccato, nondimeno cipri

ua di molto bene ſpirituale, che acqui

ftareffimo, fe con attentione fieffimo alla

fanta Meſſa: Bifogna dunque trouare

modo di legare: la noſtra mente con la

Meſſa, che non fagga, ne fi diſcosti da |

lei, quanto époſſibile à fare.

Queſto legame non può eſſere altro,

che qualche pia conſideratione, à medi- || .

tatione di quei miſterij, che fi trattano |

nella • Wteßa, ne quali occupata, che

院 la noſtramente, non haurà occa

ione di difcorrere per cofe impertinen- |

tiu 4 queſto propoſito racconterò qui

quel, che referiſce Henr. inſtit. inquiſit.

doue dice, chefurno duefratelli,dequa

li vno ero clericofacciuto, che facea ,

del dottore; l'altro era femplice laico,

|- diuotoſþenialmente della fanta Mef|
fa:
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fa : Vn giorno diffe lo clerico à costui :

in che coſa fpendi tu il tempo, cbe cofa

hai tu imparato ? Riſpoſe illaira, che =

| hauea imparato tre lettere,e chequelle

ogni giorno contemplaua, particolar

mente, quando afcoltaua la Janta Mef

fa : Et che di quefie tre lettere, la pri

ma eranera, la feconda roſſa, la terza

bianca: Diße lo clerico, dichiarati; che

io non ti intendo: Herfappi diffeillai ||

co, che la letteranera è la confideratio |

ne de'miei peccati, la quale cagiona in|

me dolore, e confuſione, poiche mi veg

go hauere offefo quello, che fono obliga |

to amare ſopra ognicofa, dal quale horie

ceuuto, & di continuo riceuo infiniti

beneficij. La lettera roſa è la conſide-|

ratione della paſſione, e fangue farfoda :

chriftoper cauſamia, la quale generain|

|me compaſſione, fapendo,che l'innoceni

tiffino Figliuolo di Dio babbia patito

tanti tormenti per quei, che l'haueano

offefo. Lalettera bianca è la conſidera-|

tione de beni celeſti, la quale produce

in me confolatione, perche miveggº

Ꮭrö4•
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creato per il ctelo, e per godere iddio

eternamente. Con queſte tre confide

rationi queſto diuoto tenea la fuaimen

te raccolta, & occupata nel tempo della

fanta Meßa, per il che ne cauaua gran *

frutto ſpirituale. : ?

Horaccioche la nostra mente ancora

babbia in che trattenerfi nel tempo di |

queſto diuinoſacrificio, diſcorrendoper

alcune cofe della fanta ε% βa,proρον,

rò alcunepie, & vtili confiterationi, le |

qualifaranno come pafcoli ſpirituali del

"anima, & inſieme tratteranno la men

te, che non vada Yagabonda inutilmen |

te, à con danno fuosinuoltiin qualche

Penfieropoco homeſto. A - |

*: Primieramente quando fi dice il

cºnfiteor, penſa alle miſérie deia matu.

ra humana, nelle quali è incorſa per lo |

Piº dituoipeccati, con hauerne dolore,

ở ringratia il signore, che ti da tempo,

º cºmmodità da pentirti di effi, il che ,

non èfiato conceſſo à molti, che horafo

|- fºrmentati nell'inferno per manco
վhԹ4 -

"::ºstº di Adamo, & cerca perja», a ſ
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peccati delli tuoi . .

2. Quando fi dice l'antroito, penfa

à quel gran defiderio, che haueano i fan

ti Padri nel Limbo; che veniſſe chrifto

Saluatore del mondo; e pregalo tu, che

tifalua l'anima, e inſieme ti faccia co

nofcere quanto gran beneficio- è il tuo,

che ti hafatto naſcere nel grembo della

fanta Chiefs, doue é la vera falute,e fuo

ra di esta non vi è falute, maperditione.

vuol dire signore babbi mifericordia,

penfa, che tanto il perdono de peccati,

quanto la falute dell'Anima fi ottiene

per mifericordia di Dio; laquale eglirfa

non con i fuperbi, & arroganti, ma con

humili, e manfueti, per questo cerca da

Giesù l'humiltà acið sij degno della mi

fericordia diuina. Ouero conſidera l'in

fermità della natura humana, laquale_w

non potendofi da fe fanare le feriterice

uute per lo peccato, grida al Padre ce

lefie Kirie leifon, cioè aiutami Signo

re con la tua mifèriccordia.

3. Quando fi dice Kirie leifon,che||

4. Quando fi dice la Gloria inex

celfis, *
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celfis, la quale fù cantata dagli. Angeli

quando nacque il Saluator del mondo,

Imaginati di vedere il Figliuolo di Dio

venuto dal cielo per amor tuo, & nato

in »naftalla per bene, & falute tua;

Ringratialo con tutto cuore, e pregalo,

che la fua venuta nonfia in vano per te,

ma chefia tuaguida, e tuo protettore in

tutta queſta peregrinatione.

5. Quando fi dice Dominus vo

bifcum, che vuol dire, il Signore fia

con voi, penfa al faluto, che l'Angelo

diede à Maria, dicendo, Aue gratia e

plena Dominus tecum; & è la mag:

gior benedittione, che in queſta vita fi

posta dare, impercioche in quella Ani

ma, nella quale fia il signore, fi trous

ogni bene ; Pregalo dunque che così

fia, e mai fi parta date. . . . .

6. Quando fi dicono l'orationi, nelle

quali confifte l’imbaſcienia, che il sacer

dote fa à Dio da parte di tutta la Chiefa,

chiedendo i beniſpiritualiper i chriftia

ni; prega il signore, che ti facciaparte

cipe di quei beni ſpirituali.

|- 7. Qини
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7. Quandofi dice l'Epifiola confide

ra, come i Profeti, Apofioli, 29 altri

Diſcepoli di chrifto, che feristero l'epi.

tole, fi affaticorno molto col popolo be

breo, aciò conofceffe, e riceueste chrifio

per loro Melfia, e Saluatore; ilche non »

fecero, per queſto furno da lui abbando

nati; Pregalo dunque tu, che non ab

bandoni te, come abbandonò gli ingrati

Giudei. . . . . |- -

8 Quandofi trasferiſce il libro da vna

parte all'altra dell’altare, confidera, co

me, non hauendo voluto gli Hebrei ac

cettare chrifto per loro Saluatore, fono

ſtatilafciati nelloro errore ; & la dot

trina di chrifto, la quale infegna la via

della falute eterna, dalli Giudei paßò al

popolo Gentile. - -

9. Quando fi legge l'Euangelio, ima:

ginati di vedere chrifto, che ti predica,

& infºgna come ti hai à faluare, onde o

lo dei ringratiare, & afcoltare con diuo:

tione, pregandolo, che ti diagratia di||

effeguire quanto egli ha infegnato; poi

che per ejere beato, non bafta vdire fo

|- lamen

*** ******
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lamente la parola di Dio,ma bifogna cu

fodirla, cioè metterla in opera.

a Io. Quando.fi dice lo credo, che è

vnafumma della nostra Fede, confide

ra prima le fatiche, e trauagli de gli

e Apostoli in predicare la fanta fede al

mondo,fino à morire per esta ș: Secondo

confidera quanti Re, Imperatori, efauij

del mondó abbracciorono la dottrina di

chrifto; Terzo confidera la gran mol.

titudine de Martiri dell’vno, & l'altro

feſjö,cheperlafede volferoglorioſamen

te morire .,: - - - . . . . . '

:: I 1. Nelfecondo Dominus vobiſ.

cum, penſa, come per mezo dellapre

dicatione degli-Apoftali, chriftofà an

nuntiato alpopolo Gentiledat quale con

illume della gratiafà conoſciuto; & con

allegrezza riceuuto. - , , ; : : .

12. Quando il Sacerdote offeriſce ,

"Hostia, 3 il calice, contempta quella

feruorofa afferta, che fece:krifio dife

stefiº al Padre eterno, offerendoſi dibe

re l'amarp caliteidella fuapaſione, e di

Patire l'ignomínioja morte della croce

:::::::2 per
*** - er
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per falute noſtra: con queſto offerirai à

bio te steſſo à patire per amorfuo. : t \

13. Quandofi dice, Orate fratres,

penfarai quando chrifio facendo oratio

ne nell'horto, più volte troud fuoi tre

„Apostoli dormendo, à 1 quali diffe viglia

te, & fate eratione, acid nón entriate in

tentatione; Qui alzarai lamente à Dio,

pregandolo,che quella Meſfà à ſua Mae

stà fia accetta, ở all'anima tua fiafrut
tuofa . ** * * · : : * *:', et, -

14. Quando il Sacerdote dice l’ora-|

tioni fecrete, penſa à quel tempo, quan

do il nostro signore non manifestamente,

main ſecreto conuerfana nella Giudea,

& alle volte perdare luogo all'ira, efa

rore de' Giudei, finaſcondena, perde||

non era ancora venuta l'hora fua; Rsi

lo pregherai, che non finaſcondada“|

per i tuoi peccati... . . . . .

15. Quandofidice lo Prefa tio, cºnſ-|

dera l'entrata, čhefece chrifto in Gerh:|

falem ilgiorno delle Palme, cometh:

ti cantaŭano, Benedistus, qui venit

in nomine Domini; Ofanna in c**

- celfis;
–=
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celfis ; Et pregalo, che fi degnientrare

in te pergratia, & che tu non lo cacci

poi, come lo cacciorono i Giudei per cru

cifiggerlo. · · · · : " \

16. Quandoſi comincia ilfacro cano

ne, Te igitur, nel quale il sacerdote_" |

parla à Dio come in filentio, conſidera.

quel, chepaßánell'horto tra christo, &

il Padre eterno prima,chefußepreſo da į

fhoimimici; . Et cerca con opere buone

di dare qualche conforto all'afflitto gie-|

*ù, fenxa dormire con gli apoſtoli.

*7. Nelfare le (roci conſidera quel

ladara Croce di legno, cheffece perfa.

remorire il Saluator del mondo, laфия-|| ||

leegliportòsà le liuide fþalle al monte

Galuario, & iuifà crudelmente incbio-|

datos Pregail Signore, che tidia forza

Þºrportaretu la tua croce con amore, e

patienza. . . . . ...

, 18. Nell'eleuare l'Hostia facrata, cº

il falice; imaginati di vedere qиапdo

Ehristofdalzato in croce, er dáile fue |

ferite versò granquantità difangue : " |

ºhi ºferiraial Padre eterno iijoobe
, , , * Р dien
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dientifimo Figliuolo in falute diaf.
氰0苏磁0。< - -

19. Quando il sacerdote 2.riie

fia, & il calicefopra il corporale; pen-|

fa quando chrifio morto fà depolto di

trore, & inuoltato in vn lenzuolo bian

co, fà postonelfepolcro; cerca tu difia

realfepolcro di chrifto, non comefolda

to, poſto da Pilato, ma come Maddale

na, moſſa d'amore. :

| 2o. Dopo la conſacrationeſiarai nel-|

la s Mfeßa con maggiore diuotione, e ri

uerenza, per estere prefente il Signore

della • Mtaefià, & penſa, cbe intorno

l'altareftiano molti Angeli adorando il

loro Renell'Hoſtia, & vino conf&crato.

z 1. Nelfecondo Memento, penfa al

tempo, che il signore dimorò nel ſepol ||

cro, nel quale tempo l'Anima diluidi-|

fcefe al Limbo,est liberò l'anime-defan

ti padri, che quiui erano trattenute;

Quipotrai raccomandare al signºre F-4

nime del Purgatório, che ſiano liberate

dalle pnne; che patifcono, :, :, :

2. gand scerdorfb
-- - - pettº,

---- : ----
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petio, & dice: Nobis quoque peccato

ribus: Confidera la conuerſione del

baon ladrone, il quale confestando ſe pe

fatore, ở chrifio innocente, ottenne.

il perdono; Tuancora potrai dirg.:

Deus propitius esto mihipeccato
T1 e , : · · · · · · -

; 23« Quando ſi dice il Pater nofier,

þenstalioratione, chefaceanogli apo

oli, & le Mariementre chriftofteủa

ſepolcro, deſiderando di vederlo ri

ffeitatº. Pregalo anco tu, che rifuſci

*: nel tuo cuore con aumento digratia.

| 24. Quando il Sacerdote dice, Pax

Pominifit femper vobifcum : (on

facrailsignore ή/κβιαιο, εξίονίο/ο,

cheepparue alla Madre fantijima, à

Maddalena, & àgli. Apostoli, dando à

|ºnttiallegrezza, epace : , ,

35; Rºmpendoſi l'Hofia in tre parti,

fºnſidera la chieſa anco diuif intiepaſ

#, la prima è la trionfante in cielo, the

fººai Beati. La ſeconda è la militante

##rra, ſhe è la congregatione de fede

"i"φθίανία: Ζάκτιείαρηξη.
! . . . \, P 2 te,--l. --
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te, chefono l’Anime del Purgatorio nel

"altravita. Prega il signore; the ti

burghiin queſta vita, per trionfare nel
- - - - - . . . . .

*

: |

"altra. - ·

26. Dicendofi, Agnus Dei, Ricor

dati, che il signore è quello.Agnello im:

maculato, che dimoſtrò GiouanBattiſia,

il quale ha prefofoprale fuefþalle tuttii

peccati delmondo,perfcancellarli egn la

(нараfone, č тоте. : : .

27. Quando il sacerdoteſi communi-|
ca, penfa all’vnione, che chrifio ha con , ſi

la chieſafuafhofa, é anco con l'anima

nostra per gratia; onde lo pregherai,

che più prestoffepariľanima dal corpº,

cbe:eglifißpàridste. Quiancora:pº

traicommunicare ſpiritualmente: he-2

non éaltro, che con l'affettº, e deſiderio

del cuore riceụere la facra communit-|

πο, όρενηεχο diεβά νnificon εθ",

sto nostro signore:” ... : „ ... * :

28. Quandofi torna illibro all'altra-|
parte dell’altare, puoi conſiderare la tor

nata, che farà christo daicielo, quandº

serà à giudicare il mondo 0;
- - - - - - - - tagº

*سا
*** -- " --.---
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fidera, che alla fine del mondoli Giu-|

|dei riceueranno l'Euangelio, & fi con

uerteranno. , · * * , ,

29. Quando fi dice il terzo Domi

nusvobifcum, confidera, chefe bene il

signore è afceſo in cielo, nondimenoſi ha

|lafciato con noi in terra nel fantiſſimo

Sacramento, & viftarafino alla confu

matione del mondo. : -

3o. Nelle »ltime orationi; inſieme2 |

con la fanta Chiefa ringratierai la fan

tilfima Trinità delli beneficij riceuuti,

& particolarmente di hauere vdita la

fanta Meſſain quel giorno.

31. Quando fi dice l'vltimo, Domi

nus vobiſcum; confidera quella trom

ba, che ci citerà tutti al Giuditio, nel

quale chrifiofarà con noi come Giudice,

& ci giudicherà con zelo,eglufi tia fen

za appellatione di fentenza.

32. Quandofi dice, Ite Miffa eft;

Penſa àquello Ite maledićti,chef di

rà à i dannatı; . Et à quello Venite

Benedićti, chef dirà à gli Eletti:

33. Quandofi da la Beneditione; Pre

Р 3 g4
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ga il signore, che adeſſò ti Benedica per

il giorno del Giuditio, accioche congiun-:||

gendotu con il valore di questofcrifi-|

cio buone opere, polfi riceuerela Bene-|

dittione eterna .

34. Quando fi dice, In Principio

erat Verbum . ; Penſa à quell'amo

re eterno del Padre celeſte, il quale, Sic

dilexit mundum, vt Filium fuữ vni

genitum daret, ació per mezo di lui

વછાં che fideue fare finitala

} Mesta. Cap. 6.

Inita la Meſſa, è bene à non partirfi

I ſubito in fretta, ma dei ringratiare

la diuina Maeſtà de beneficij riceuuti, e|

ſpecialmente, che tibafatta gratia diaſ ||

jifiere al falutifero facrificio: Dºpº lº

dei pregare, che tiperdoni i mancameº

ti commeffi in fentire la fanta Meßa, cºn

propoſito di emendarti per l’auuenire »

maffimamente fe in estabai parlatº,ồva

namente riſguardato le perſone con dare

осаfiо
-
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|ocaſione alle diſtrattioni,Terzo,lo deipre

gare ancora,che la Meſſa vdita tiproteg:
|ga, ø liberi quelgiorno: ſempre da

peccati,epericolicosì dell'anima, come

del corpo à maggiore gloria fua. . |

voglio proporre qui vn’altro eſfèrci:

tiopirituale, il quale farà molto gratº à

dio, e non menoptile, all'Anima, & ?

l'imitatione di fette virtù principalist

me,che chrifio trale altre, stercitò nella

fua sacratapaſione; Et perche la Mef

fa ci rappreſenta Chriſtopaffionato, con:

feguentemente ci rappreſenta le virtù di

lui, quali eglici mostrò, ació l'imitaſi

mo: Lefette virtù, che più rilucettero

nella fuaſacratapaſſione,fono queſte, Ca

rità, obedienza, Humiltà, Patienzas,

Manſuetudine, Mortificatione, Miferi

cordia. Hor sij certo pio lettore ; che

darai gran guſto à Dio, fe ti sforzerai di

ejercitare, & imitare quefie virtù, poi

che Chriſto • Maefiro moſtro é venuto || .

dal Cielo per inſegnarci con l’effempio

della vita ſua così queſte, come tutte le

altre virtù, ó ogni Maestro non può fa

- · P 5 re,
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re, che non fentaguſto, quando i Difce

poliimparano quel, che egli inſegna.

Ilmodo di pratticare queste virtù per

acquiſiarle,& imitarle, farà queſto; Pi

gliareperciafcheduno giorno dellafetti

mana vna di effe, & effercitarfi in quel

la, come d dire la Domenicapigliare la

(arità. Il Lunedì l'obedienza, così de

gli altri: l'ordine poi farà quefio: La

Domenica,finita la Meßa, oueroauan

ti,confidera përvnpoco di tempo la gran

carità di chrifto, il quale venne dal cie

lo per liberarci da peccati; In tutta la

vita fuaftentò,e trauagliò per noi. Nel

la fua paffione patì crudeli tormenti per

amor nofiro; Finalmente nella Croce

morì per faluarci. Dopoi voltati à ébri

fio, confeſſando, come fei molto fredde

nella Carità, così perfo Dio, come perfo

i profimi, e pregando con deſiderofa di

manda, che voglia accendere in te quel

fuoco, che egli dal cieloportò, per in

fiammare i cuori nofiri nell'amore diui-|

no. Terzo,nel refio di quel giorno fa-|

rai alcune opere di carità, perche per

3726?«
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|é, che obedì ancoraproniamente à ſuoi

mezo di queſti atti, & opere s’acquiſia

la virtù; Quarto, fe in quel giorno fa

rai qualche cofa in penfieri, parole,à ope

re contra la Carità, fubito cercane per

dono à Dio, & fanne da per te qualche

piccola peniten Ka, come à dire, Bafcia

re la terra, à batterfiilpetro, ò dire vna

Aue « Maria, òfarfi la Croce al cuore,

òfimile.

Il Lunedì ti esterciterai nella virtù

dell'obedienza; confiderando primiera

mente, come Chriſto in tutta la fuavita

fu obedientiffimo, onde San Paolo dice

di lui , Faćtus obediens, vſque ad

mortem : Anzi per obedire alla leg

ge, alla quale egli non era obligato, fife

ce circoncidere patendo dolore, e vergo

gna : Di più era sì affettionato alla vir

tù dell'obedienza, che non folo obedì al

Padre celefie, dicendo non mea fed

tua fiat voluntas, ma obedì anco alla

Jha Madre, & á Giofºppo fuo Nu

triti?, & quelche è di maggiore fiupore,

|ni, che nella paſſione lo tormenta
vFra _ sa a B-24A



334 · Tratt.della S. Meſſa

uano, onde comandato da ſcelerati Mi

miſtri, che pigliafe la croce, la prefe, or

fe la mife in fþalla; Per obedienza poi

nel monte caluario fiftefe in quella, c”

fù Crocifiſo : Dopo con ogni affetto di

cuore dimaderai da (hristonostro Signo

re queſtasì eccellente virtù; Et cerche

rainel giorno di obedire prontamente à

tuoi maggiori; Auertendo, chefe vno

ti comandaffè coſa di peccato contra la

legge di chrifto, à contra confcienza- »

non fei obligato ad obedire âncorchefuf

fe Padre, ó marito,ồ confeſſore tuo;per

che queſtofarebbe difubidire à Dio, e fa.

rebbe peccato: Delrefofarai comefi è

detto di fapra. -

Il Martedìti eſfèrciterai nella virtù|

dell'Humiltà; confiderando prima l'hu

miltà di chrifio, il quale effendo Dio, fi

fece buomo per noi; Volfe effere bat

tezzato come vno della plebe; Laudi|

piedi à i fuoi Diftepoli; volſe mortrein »

wn legno come infame tra due ladri.

li refio farai come fi è detto nella Dome-|

nics.

| - Il

|
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Il Mercordi ti eſfèrciterai nella virtù

della fanta, & neceſſària Patienza, la

quale în Christofà tale, che con l'età di

lui andò ſempre crefcendo; „A pena na

to cominciò ad eßereitare la patienKa-,

impercioche nella fialla, doue egli nac

que patì molti difagi, Dopo perſeguita

to da Herode, fù cofiretto à fuggire in

Egitto ; Dalli Giudeifà chiamato fedut

tore, Mago, beſtemmiatore,& ei nonfo

lo non fi fdegnaua, ma cercaua difarebe

ne à chi lo perfeguitaua: Nell'horto

poi fù prefo, e legato come ladro; In

preſenKa d'Anna hebbe la guanciata ;

Da Caifa fa tenuto per bestemmiatore;

Da Herode fà trattato da pazzo: In ca

fa di Pilato fù battuto alla colonna co

me vile ſchiauo, fù burlato comefalſo

Re, fàſputacciato da vili Miniſtri; il

thito egli ſupportò con tanta patienza,

che nepure aprì la bocca per lamentàr

fi. Il reſtoffaccia comeħ è detto della
Domenica.

Il 9ioued ti efferciterai nella Man

fuetudine, confiderando quanto manſue
ዏ 6 $0
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tofailnoſtro Giesù, impercioche i man

camenti de fuoi piſcepoli non li caftigò

confeuerità, ma li riprefe con manfue

tudine foauemente, come quando i Dif.

cepoli contefero tra loro del primato;

Quando fi fdegnorono contra Maddale

na, cbe onfe chrifio con pretioſo vnguen

to, & fimili: Fù anco manfueto con i

Giudei,fuoi nimici,da qualifà calunnia

to grauemente, fino à dirli, che caccia

ua i Demonij in virtù di Beelzebuc pren

cipe de' Demonij, ch'eglifenza fdegno,

ma con manfuete riſþofte fatisfacea à tut

ti : Finalmente con Giuda ancora pfö

manſuetudine, perche fațende, che già

era fiato da lui venduto, lo rictuette in

tauola, li lauó i piedi, & venendo Giu

da per darlo in mano de' Giudei, Giesà

amoreuolmente l'abbracciò, filaſciò da

lui baciare,lo chiamò amico, & con gran

manſuetudine l’autisà dellopeccato,che

facea in tradirlo, alla fine, come manfue

to agnellofifece legare: Il resto come di

fopra nella Domenica.

al venerdì ti eſerciterai nella fanta
f770Y
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mortificatione; la quale confifte infare =

contra à quello, à che la matura, efen

fualità inchina: Confidera come chrifio

fi mortificò in quefla vita; Primiera

mente laſciò difare la fua volontà perfa

re quella del Padre,onde beuette l'ama

ro calice della paffione, contra l'inchina.

tione della natura humana: Di piùfipri

uò d'ogni forte di piacerifenſuali, anzi

ritiratofi al deferto, mortificó molto bene

l'innocente fua carne con lunghi digiuni,

con giacere in terra, e con altre afþre »

penitenze : Nella paffione poi fu morti

ficato in tutti i fenfi, la vifta in vedere =

gli ſtromenti, che lo doueano tormenta.

re: L’vdito in fentire tante ingiurie, e

beſtemmie; l’odorato con lapuzza di tan

ti fchifofiſputi; Il Guſto colfiele, & ace

to; Il Tatto con le battiture: Il resto

fi faccia come fi è detto della Domenica.

„Muertendo, che la porfona fi può mor

tificare in due modi, vno è, con cofe af.

flittiue, come portare cilitio, fare difci

pline, dormire ſopravna tauola efimili:

L'altro modo è, con priuarfi di qualche .

Jen
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fenſualità per amor di chrifio; come à

dire, priuarſi di vedere à di vdire qual

che cofa, che diletta, e piace, ancorche |

vedendola, non foje peccato, così nel be

re freſco, in laſciare qualche boccone_,

che lagola, òfenſualità appetiſce: Tut

ta via in questo fi deue vfare la fanta di

fcrittione, e farfi con configlio del confef

fore, aciò la perſona non faccia più di

quel,che può, & deue... |

Il Sabbato ti esterciterai nella virtù

della Mifericordia, la quale confiſie in

hauere compaſſione, e dolerfi delle mife

rie de profimi, e cercare di fouenirli

quantofi può : Confidera dunque come

chriftof mifericordiofiſſimo, çoiche co

me dice la facra scrittura à moltiſſimi

diede la fanità mifericordia motus,co

me fi legge quando rifuſcitò il figliuolo

della vedoua, hauendo di lei compaffio

'ne: Dipiù per fouuenire alle neceſſità de'

proffimi, non fi curaua di fe fießo, onde

per liberare la Sammaritana dalle mife

rie, in che ellafi trouaua, non fi curó del|

la ſua fianchezza, ne di mangiare, che

- pure
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pure ne batea bifogno: Penſa ancora

comeper compaffione, che hebbe dinot,

venne dal Cielo à fatisfare per inoftri

peccati, e per non fare patire noi, poſe

tutte le nostre colpefopra le fue fþalle :

Finalmente vfò mifericordia con i fupi

crocififòri non folo non castigandoli co

me egli potea,& effi meritauano, maan

co in pregare il Padre celefie, che liper

doneſe. Il refio fi faccia come ſi è det.

to della Domenica, Auertendo ipijlet

tori, quando nonpoßono fouuenire i po.

ueri con limofine temporali, li vogliano

fouuentre con le ſpirituali, pregando

Dio, che inſpiri adalcuno, che fouuenga

à quel pouero, che va cercando la lemo.

fina, che con queſto ancorafießercita la

virtù della Mifericordia, & fi marita ,

molto appreſſò Dio.

Come da fanta Meffa gioua anco

per i morti. Cap. 7.

C He la fanta Meſſa gioui All'Ani

me del purgatorio, è verità indu

bita
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bitata nella (hieſa, come afferma ilfa

cro concilio Tridentino nella Seff. 25.

nel principio, & altroue; Sant'Ago

fiino ancora nell'Enchiridio al cap. 1 Io.

& 1 1 1.tra i fuffraggi, & altre opere,

che à i morti giouano, nel primo, luogo

mette la fanta Meſja: Et fe quel gran

capitão Giuda Macabeo foccorſe all’ani

me de foldati,morti in battaglia, con i fa

crificij della vecchia legge, come èferir

to, nel 2. de Macab. al c. 12. Hor quan

to più fi potranno aiutare col diuino fa-| |

crificio della • Meſſa, che infinitamente

èpiù efficace, e più perfetto di tutti i fa.

crificijanticbi ? Di queſto fi è trattato di

fopra nella prima parte al cap. 6.

Dimanderà vno; in che modo la Mef-| |

fagioua all'Anime del Purgatorio ? -4

queftofi è rifþofio di fopra. Adeffò bre

uemente dico, che gioua, Primieramev:

te come facrificio, che difua natura, è

come i Teologi dicono, ex opere ope

rato, ha virtù di francellare della pena

temporale ; Secondo gioua come opera

pia, & fatisfattoria da i Viuenti applica

f4 |
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ta à i Defonti; Terzogioua per l’ora

tioni,drizzate dalla fanta chieſaingio

uamento de' Morti, perche impetrano

da Dio perdono, & altre gratie, che in

effe fi dimandano.

Quipuò effere vn dubbio, & è queſto,

Je la e Mfeffa de Requie gioua piú all’A

nime de morti, che altra Meſja: Ri

fpondo, fe noi parliamo quanto alla natu

ra delfacrificio, tantogioua ľvna, come

l’altra, percbe in tutte è il medefimo fa

crificio, il quale non è meno efficace in

vna Meßa, che in vn’altra; Mafê par.

liamo quanto all'orationi, più giouala »

Meſfà di Requie; percbe tutte l’orationi

di queſta Meffa dimandano la liberaiio

ne delle Anime, il che non fanno l'ora

tioni dell'altre Meße, & le orationifo

gliono impetrare da Dio quel, che diman

dano: Di più la Meſa di requie eccita

più à compaſſione, est muoue à pregare

con più affettoper i morti, chefianno nel

le pene del Purgatorio.

L'altro dubbio potria eſfère, fe à i De

fonti la Meſa delbuon sacerdote gioua
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più, che del malo Sacerdote ; . Ma di

queftofi è ragionato di fopra nelfine del

cap. 9. & ſi è detto, che sì, perche Iddio

fi muoue più per l’orationi d'on fuo ami

co,che d'vnfuo nimico.

Ilterzo dubbio è, quale è meglio, le

Meſſe, che la perſona vuol fare dire per

l'animafia, chefe le faccia dire auanti

monte, ó dopo morte : Riſpondo, che é

molto megliofar/ele dire in vita; Pri

mo perche le Meſſe, che fi dicono dopo

morte fono folamente fatisfattorie, per

che aiutano à pagare le pene, che fi pa

tifcono nel Purgatorio; Ma dette in vi

ta non folo fono fatisfattorie, perche fa

tisfanno per le medeſime pene, ma fono

anco impetratorie, impercioche impetra

no da bio moltegratie, e doni à quelli,

che fe le fanno dire . Di più la perſona

facendoſi dire le Meßein vita, le può ac

compagnare con altre opere pie, come_v

con elemeſine , oration, confeſſioni ,

communioni, & fimili; il che non poſſo

no fare l’Anime del Purgatorio. Hor

le Meſfè accompagnate de opere pie, fo.

፳፱0
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|

o più efficaci auanti Iddio, & à quelle

erfome, che fe le fanno dire, fogliono

onferire taliatti di virtù, e tale difpofi

ione, che vengono d guadagnare mag-|

iore gratiain terra: cr maggiore coro

ta in Cielo, Midirai le Meße dette do

o morte fogliono cauare l'Anime dal

Purgatorio, il che non poffono fare fefi

licono in vita:Rifondo; che le Meße »

lette in vita, poſſono eßere tante, che

cancellino tutta lapena, che la perfona

!ouea pagare nel Purgatorio, & mvren

do con tale fatisfattione, fe ne vola in »

Fielo, ſenzapatire nel Purgatorio, per-|

he già ha fatisfatto pienamente in vi |:

a, & fenza dubbio, è molto meglio al

'-Anima non entrare in Purgatorio,che

ntrarui, & poi rfcirne. Terzo, per la

ertezKa, perche la perfona, che fifa di

e le « ZMeßein vita, è certa, che le Mef

'fidicono, ma chi lafcià, che fi dicano

opo morte, Iddiesà,fefi dicono,& Iddio

},quando fi dicono,e da chifi dicono, &

tofa certa, che le Meſfè non giouano

l’Anime di Purgatorio fe attualmen

te
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te non fi dicono; Et molte volte accade,

cbe vna „Anima patifca molto nel Pur

gatorio per la negligenza di coloro, che||

tardano à dire le Meße, ouero di coloro,||

che tardano àfarle dire.

Quarto,laperſona in farfidire le Mef

fe dopo morte, nonfipriua, nefiſþropria|

di cofa alcuna; Ma in farfele dire i

vita, fiſþopria di quei danari, che bifo

gnano, il che facendoſi per bene dell'At

nima à maggiore gloria di Dio,ể di qual-|

che confideratione, perfuperarfi in que

fto maggiore difficoltà.

Quinto, difopraf é detto, che vale

più la Meßa d’vn buon, & diuetö Sacer

dote, che dell’indiuoto; hor chiffa dire

le Melje invita, può eleggere buoni, &

diuoti Sacerdoti, il che non fifa, quando

le Meße fi fanno dire dopo morte. . . .

Sesto, è meglioper il pericolo di illa

queare qualche e ſnima, perche chi la:

fcia difarſi dire le Meffe dopo morte_i|

mette à pericolo gli effecutori del tefia |

mento di peccare, nonfacendole dire, à

tardi farle dire,poiche nell’vno, ó nel

l'al
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altrofi pecca, il che non è, fe la perfo

afe lefa dire in vita. A questo propo

ito racconterò quel, che è feritto (fiben

ni ricordo) da Vincenzo nel ſpec. moral.

louefi dice; che paſſando va Demonio

erfirada vidde vn'altro Demonio, che

fflitto piangea, & dimandato, perche

aufapiangeffe, rifstofe, che eglihauea.

ndotto vn ricco d fare molte vfure, e

uadagni illeciti,ma che hora haueafat

o testamento con reſtituire il male acqui

lato, con lafciare molti legati pijper

„Animafua;&º che hauea lafciato quat

ro efecutori del fuo teſtamento. Al

bora diße l'altro Demonio, fe così è,non

iangere, perche questi effecutori del te

amento non nefaranno miente de lega

#pij, & così, tuper vno, neguadagna

ai quattro. Non voglio dire per que

o, che tuttigli eſecutori de’ teſtamen

fiano intereſſati, & ingannatori, ma »

oglio ben dire, che il bene, chepuoifa

: tu per l'anima tua, non lo farfare ad

'tri, & quel, che puoifare boggi, non

differire in dimane, conformealcon

figlio
*
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figlio del faulo nell'Eccleſie al cap. 9. do:

ue dice: Quodcumque facere po.

test manus tua, inſtanter operare º,

cioè; qualfiuoglia bene, che puoi fare, fa

lofuhito, perche non fai quel, che tipuò

interuenire: concludo dunque effere_v

meglio, che la perfona fi faccia dire le

Meſſe in vita, dalle quali viene ad effère

aiutata in vita, in morte, & dopo morte:|

?n,vita, perchepofono da Dio impetra-|

re gratia, & aiuto di viuere hene; in

morte, perchepoßono dare conforto, ģ7

fortezza perfare felice pastaggio all'al

tra vita; Dopo morte,§.
noper lapena, chef patiſce nel Purga

torio: Et per qnefio mi piace molto

l’rfanza, che hoveduta in Lorena di

Francia, & é, che molte perſone effếdo

fane,non foloſifanno dire in pitale Me/

ſe per l’anime loro, ma anco, fifanno fa:

re l'eſſèquie, & cantare l'officio comeſe

fuffero morte,& effe fleste vanno in chie

fa, e fianno prefenti all'officio funerale,

facendo in queimentremolti attidife:

4e, diſperanza, é dicarità,perilebeté|

- Ř0
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goper certo, che queſta »fanza fiano

menovtile all'Anime, che grata à Di

Horchi voleste farfene dire anco dop

morte, è cofa buoniffima, & lodeuolff

%34 e -

Quarto dubbio, le Meße, che filafcia

no perdirſi dopo morte, quandogiouan

à i defonti: Riſpondo, fe realmente

non fi dicono, non giouano, & fe tardi /

dicono, tardigiouano; Anzi può acca

dereche nullagiouiuo, ver.g:farà »n

condennato per vn'anno in Purgatorio

6 filafciò tante Meſje, che baftauano ·

liberarlofubito da Purgatorio, fe fubit

βιβrofiate dette; Ma fefi dicono dop

l'anno, non giouano à quel Defonto, per

the gia hafatisfatto lui con patire lepe.

le del Purgatorio per »n'anno.

- Quinto dubbio, fefi poſſono dire Méf

e, per i Fanciulli battezzati, & mort

uanti l'vfo della ragione, Riſpondo, che

on, perche non hanno biſogno, effende

be l'Anime loro per il battiſimo purga

dallo peccato originale,ſe ne volano in

elo, cº come beate non hanno biſogno

- : di
*:
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di aiuto: Mi dirai alle volte queſti Fan

ciulliſiſeppeliſcono con la Meĵa di Re

quie: Riſpondo, che quella Melfa non fi

deue applicare all'Anime di queſti Fan

ciulli, maad altri Defonti, che ne hanno

bifogno: é dottrina di S. Tom, in 4.dift.

45. queſt. 2. ar. 2. di Palud.4. 1. art.2.

& di Nsuar. de orat. cap. 19. num-65.

Sefto, dubbio, fe la Meſſa é di tanto

valore, & efficacia, doueria baftare s

vna, per liberare vuanima dalle pene

del Purgatorio: Riſpondo, che la Mef

a (come fi è detto di ſopra nella Ipar

e al c. 9. ).rimette tanta pena,ex ope

:e operato, quanta chrifio Signore no

tro ha determinato; Horſe quell'Af

iima del Purgatorio,alla qualeſiapplica

a Mefja,hatantapena da pagares quan-||

a è quella, che rimettte la Meßa, »n« . ||

LJfeffa la libererà; ma fe ha moltapiù|

tena da pagare,perche ba commeſſò mol

i peccati, per liberarla biſogneranno

molte « Meſje.

Settimo dubbio, fe la e Meſja detta

ser vn.Anima determinata,gioui à quel
T - la fo
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lafolamente, à pure gioua à tutte ľ-4

nime del Purgatorio, Riſponde, che »

certo antico-autore chiamato Prepoſiti

uocome feriue San Tomaſo in 4-dift.45

q. a. art. 4. diffe, che tanto la s Meſſa

comegli altri ſuffragij della chiefafatt

per vn Defontoparticolare, giouauan

anco à gli altri, come la lucerna accef

per il Patrone,illumina ancora tutti quei

che fi trouano inſieme con lui in quella.

camera. Caietano ancora tom. 1.0pufc.

tr. 16. q. 3:fà in questo di particolare .

| opinione, dicendo, che la Meſſa, ó al.

tri ſuffragij particoları, chef applicano

à i Defonti particolari, non ligiouano,

fe quei, quando erano in questa vita.

non fono ſtati diligenti in pregare per

l'Anime del Purgatorio. · · · · ·

La commune, & vera opinione dice

due coſe; l'vna ?, che le Meſſe dette in

commune per l’Anime del Purgatorio,

giouano à tutte, l'altra cofa è, che le .

Meſſe dette perparticolari, giouanofo

lamente à quelli; la ragione è, perche le

Meſſe communicano il loroே fe--

- condo
sœut
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pho/99applicale, dagºld

sano á myfti, chefönd applicate à tºetr,

& quelle; the stapplicano áparticola

i, quelliflogi04．0 E qat/lo4．

dakifanifesione della pena; percheste

noi parliamb quanto al gaudioaccide"

tario, dito chè anco le Meſfè dette Per,

bariicolari, gioiano à tutti perche effen

do i befohtia: Purgatorio in carità.»
0ⓥ'9ⓤof rallegradelben d’altri, come |

füffefab;* ; * * ; · བརྡ་ཆད་ ་ ་ ་ ་ ་ , - ... *

*№rtheiffegöpartitolarisiºni:

pię; autorità di Papà Paſcale. I. i

quale conceſe; chè Èhi celebraffe tante

#defeneſtá cappelta dis #:: ::
i ynờna difuð rádre, à d'altra parti

colare perſona; laliberarebbe dalle pe

ne het elágatoriº, e queſtº è il commu

mjaf, aềlia ebifa; é loiſes":
Jag fino de cura pro mortº; ဒါ့..44-t

i jempio di Prepoſitiuo non ? alpropo*

fió; përche la lucerna nella luce non die

perieställ’intentione di chilaeech:

come la Meßa, ma naturalmente ಊ೫-|
- - 份4础·

૧} \ \ છે કે

- --------

- agmºss -->

_
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ramiearifio lume, per queſto illamina

-rwoniqueidella cameritti ratigliore ºf

pwapwèrásquello, che corpsgarrisº

bito, libera quel prigione; obieghdist

|zna, Φενεhenonparittipanog"άtin piί
|? : هليئايميكذأ"*****(نانم ງູ, s sv ;

Quello che dice caietanº, è buonoper

|escitare à pregare per l’Anime det Pur

|gatorio, manon è fèguitato degli altri,

|per effère dotto ſenza fonặaplenpo) per

|&befридrifonders, chttistiquetººche

|fono nel Pargatºrio; hoc ipſo, cheper

|feuerorno ingratia dibid fino alla mor

| eymeritorno, che ligiou iffèro i ſuffraġġ

đe gli altri; così lo ſignificas. Jºgostino

|nell'Enchiridio al c: 109ళrథిక

|do dice: Decedentes ih igrácia,

dum hic viủereńt, rņeruerunt

|mortem itináři fäffragijsviuofuir:

|Non per queſtà riego, cheialçûna voltas,

non fi priui alcuno Defonto delli fuffra

gü, che altrifanno perlut in pena della

negligen Ka da lui vfata in aiutare l'A

|nime del Purgatorio, quando era in que

fia vita, come filegge nell'Hiſtoria di s.

*** , , Q 2 · Fraxa•

****
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N

Franceſco lib. 9. cap • 22. d’vn Frate =

il quale dopo morte riuelò à vmfao com

pagno, come egli patiua molta pena nel

Purgatorio, perche eraliato negligente,

in pregare peri loro Defonti, & che le |

Meße dette per lui, non l'haueano nien

tegiouato, perche Iddio in pena della.

fuă negligenza l'hauea applicate ad al

tri; Ma queſto estendo cafoparticola.

re, nonfa legge vniuerfalea . ***

oitauo dubbio, fe le Meſſe dette da

sacerdoti, cheftanns in peccato morta

legiouino di Defonti; Reſpondº che
sì, perche le Meſfè ſcarcellanº la pena,

ø fatisfanno, ex opere operato, dah:
qué in queſto effetto non dipendo"? dalla

bontà del Miniſtro, folamente dal Mini

stro dipendono quanto all'applicatione;

non è così degli altrifufragiisi qualigiº

uano, ex opere operantis ****

, . ; * . · · · · -
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Alcuni eſempi dell'aiuto, che le

Meffe danno à i Morti. Cap.8.
* * * , ; a : · · ; ·

Esta hora, che proponiamo alcuni

Restempi del giouamento, che l'„4 -

nime del Purgatorią hanno riceuuto dal

lafanta Meft: ; si legge nella vita di

s. Nicola'da rolentino; che eifþeſſò ce:

lebrauaper i Morti dando lorogrande =

aiuto, talchefià dalle altre eletta yn’.A

nima, come ambaſciatrice, la quale fù da

effe mandata, cbeefplicaße alfanto illo

rogran biſogno, e lopregaste da parte di

|tutte, the non mancaffè di dire delle •

Meſſèper loro; Riſpoſéegli, che lamai.

tindjeguente per ejere bomenica, non

potes dire Meßa di Requie, ali bor« ,

quella Animali fece vedere vnagran

moltitudine di anime del Porgatoria

acerbamente formentate dalla quale vi

fiamofoilfanto, ottenue dal fuo Priore

nºn ſolo la pomenica, ma tutta quella
fettimana di dire Meßa de Morti, con 3

le4waliliberò moltiſſimevzaime dº quel
$. ةن.. Q 3 le
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e pene, onde finita la fettimana; tornò

isäaifteffa: Aninha à riwgràriario deł.

'aiuto, che.hwra lora dataas : *

Nel 4. lib. de Dialogi al cap. 55. è

critto quel çelpbxr fatto di San Gregg

醬 |

Jafnvaso haueais potere featrestudiº

ualießendºamnakvo egli stefºssei:

estais#èixò, che damangfiſtºiſitatº;
: shamorendºsnanfoßefeppellito nedfa

rato, mais vnsfest, nella quale figit

affrolierestudi, dicendº, tetº fiано і

di danarkinta ruinarcosìfà elfºgR:

to sa Dall'altrabanda il pistofos. Grº:

gariaordinaal Friare: cheferir:

giถทชtt6ศผ่นหgtels*************************
ởiusto,& finite letrenta Meſſe guell' راكو

ήτησίompaγκοκίπwore, ό"ακίτο"

me già era fiata liberata dal Purgatoriº

persità dellefante:Msſa suº":

'intirre:ஆ.
Igis.ctoriafi±: Så:

εξάστεραη/ύκηςειθitdan έκκα αίμ"
fi in un haguo: doite,τκομό νήo, είτε ευή

χιακρτοκίcππα, είψίζε"•ab*
જી * {} - ' all4

**یتاج

|-

-
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alla fine il Sacerdhteper rezsausrarlo, li

portò non dono,quale egli mòn xolſe accet

tare, ma lo pregó, che voleß dine xna

« Meßaper lui, & li manifestà, cbe egli

era l’Anima divno, ebe era ſtato Patro

ne di quel luogo, veçhe iwi era fiata.con

dennata à pargarsifaai peccati; ikiwon

Sacerdote volentieri diffè tutta quella .

fettimana Mefºper quell'sámina, & fù

liberata : :, :, :, ’:’, : „* w: ; ::

Nel lib.7, dell'Hifi.ceſar. c. 19.fi raccö

ita, come ºn diuoto Religioſo finito il fuo

nºuitiato morì, laſciando agli altriopi

mione di fantità, da lì àpaco companne à

»* fuocompagno, dal quale dimandato,

comesteus, riſpoſe, chefi trouagainſ

|gran Pena ; L’altro ſpauentato; pian.

|gendo diff, oine, fe in, che firſto

con tanta bontà, fei in pena, chefeſa di

me peccatore? Nºn piangere diffè il

Definiº, perche jo non ha alirapená, f.

|non, che non ancora hovedito Dvojilche

pure égran pena, & li diffè, chapr
fel-Abbate, che nella燃Mefja;

/*Perlui, cosiſifere, cº quell'ossina

– Q 4 fù
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fù pot veduta dall'ifteffò „Abbate mentre

egli fieua in choro, fotto il manto della >

Beata Vèrgine tutta allegra, e contenta .

Nel lib. 4. delle Cron, di S. Francef

co al cap.34. è feritto come nel Regno di

Portogallo nel medefimo tempo, e luogo

morirno due Frati Franciſcani, »n fi

chiamauafra Pietro, l’altrofra Alfon

fo, ambi due diuoti; comparue fra 3:3;

fonfo à vnfrate fuo amico in chiefa, dal|

quale dimandato, come la paſſaua, risto

fe, Fratello ſotto queſto habito fono tut

to fuoco, perchefe bene per merito del

la virginità, e delle mie lagrime fono in

ſtato di falute, Nondimenopatifco questo

per effere iofiato iracundo; & per non

hauere prezKati i mieifratelli, comedo

ueuo; li diste di più, che le prieghe della

fua Madre, che era à Dio molto cara-º,

l'haueano liberato da maggiori pene–º:

Inoltre li dimandò l's-ºtmico, fele Meß

fe, che egli l'hauea dette, l'haueano gio

uato, diße di sì, ớ che molto più l'hareb

bonagionato, fe l'haueße dette con mag

giore diuotione, eferuore, , , ,

5. * Mar
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{

TMಗ್ತಾಗ್ತಿìM#

- lachia Vefèouo in Ibernia falea ogni gior

nonella Meſfà direvn'oratione per »na

fuafořella morta, dal the era molto con

fortata; • Ma hauendo lafciato il Vef

couo moltigiorni di dire Meſſa pergiuſto

impedimento, l'apparue la forella smolto

|m:ſta, lamentandofi dießere stata trenta

dì digiuna, perche tanti giorni era stato

il Vºefcouofenza celebrare, & lo pregd,

neifºrm. Distis fileggeren vef

couo, (il quale hauea foſpejo vn ſuo Pre

|te, perche ogni giorno diceus Meßa de'

| Morti) che paſſando vnanotteperil ei

| miterio nell'andare à matutino, fi folle

|uorno i morti con varų stromentiin ma

no, minacciundo, egridando,ecco il Vefs

| coao, che non celebra pernoi, we vuole;

chéilnostro sacerdote celebri: Ilvef.

fece chiasaare quel Sacerdote, & aßolu
- ', O रू tola

| la voleße aiutare colfanto ſacrificio, lo |

|fece il Mefcouo, e la vidde glorioſain s

| vna moltitudine di buomini veſtiti tutti

| dibianco. . . . . . . . ·

couo ne hebbe talefþauento, che ſubito

|
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tolo dalla foſpenſivae, non fololotilafciò|

in faalibertà, àdine quella Màfia, che ei|

rolea, maloeſfarto à continaares i dire

la Meffa de Mvku per aiuto dell’ožni.

the del Purgatorio: " A , s. t; } ***

Nello ſpecchio mor. di Vinc. lib. z.

diff. 12. p. v.fi raccontachern Religio-|

foera negligente in diret quelle Meſſe w|

per i loro morti,che la loro Religione ha |

uea determinate : Hor venendo cofiù à

morte; non folofà di ciò riprefo, ma an

che caſiigato in quefið mado, che tutte le

Meße, & altre arationi, che fi differo

per lui, ordinò Iddio, che fi distribuiſſe.

roầgli altri, på?e à lậ:nongiottorno.

;s Rofferm, Prædsferius, che in Pa

uia istrafa d'vn Dvttore Gio: Matteo

forte,era tantagnan firepitº la nottau,

eagianąto da rn fpirito d'va Defonto,

benon potea ripofare, ancorchafteffe_ |

accompagnato; masacchiaritofi, che fra

pianima bifognoſa da ſuffragiis fece dire

alcune Meffeperlei, e così cs/f3 lo fire

pito, e la molefita-- * , , ഃ' -l. *: ,

- ;* *-- - - -

as , :.

- , !

*
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: , , , , , ; ::: : : : : »

a v., : n Appendice • se si : : : :

: ţ هب۲۰ألجة;،،،اکنا १.*१,१. t : · : ; ;

D'alcuni dubbij,i quali per îņauer

tenza nel ftampare, non fono

: meſsi ne fuoiluoghi , . '

، ، Сар. 9. ਾਂ , , ... |

Rimo duhhio, chilafcia divdire ».

L. Meſſa la bomenica nella quale vie

ne la feſta d'ºno apoſtolo, vergnifa »n *

peccato,ò due? Nauarro in fumma c.x 1.

nu. 4. verf, ex quo colligitur, tiene »

che ne commetta due, il che deue eſpri.

mere nella confeſione: Jatti tra qua

li ? 4xor. lib. 7, cap. 2. infine, tengono

| he ne cömetta vno,perche queiprecetti

non riſguardano diuerfe virtù, ma vna,

che è la virtù della Réigione.

Secondo dubbio, fe on latino fentiste

la Meſſa greca, fatisfarebbe alloprecetto

della í hæfa ? Riſpondo che si; perche

| la 36:ſſagreca é vera esteefjaspoiche

in esta fi conſagrà il corpo, ởfangue di

noβro signore, & ipreti greci fono le

– Q é giti |



3 so Tratt. della S.Meffa : ·

*",

gitmi Sacerdoti : Aggiungipoi, che »

la Chiefa non ordina, cheffenta «...Mfef

ſa al rito latino, ó non ad altro rite;co.

tì anco fausfa chi fente Meffa all’um í

brofiana di queſtoparere è soto in 4.dift.

13. queſt. z. artic. 1. Non é così, chi

affifteffe alla cena,che fanno gli Heretici

in chiefa, perche ne effi fono legitimi Sa

cerdoti, ne in quella cena fi conſacre il

corpo di noſtro Signore. „4 -

Terzo dubbio, fe in qualche luogo,

& giorno difeſta non vi fuffe altra Mef

fa, che greca, i latini farebbono obligati

ſotto peccato mortale à fentire la Meſja

greca? Riſpondo,che fi, perché la chie

fa obliga à fentire Meſſa, & nou dicela

tina, eßendo dunque la Meffa greca ve

ra Meſſa, fiamo obligati ad vdirla.

Quarto dubbio, fe yn latinopotendo

fentire Meſfalafeſta al rito latino, fen:

tiffe Meſſa greca, peccarebbe egli ? Riß

pondoafe non è ſcandalo, ne contra l'orº

dine dęl vefcouo, ò d'altro ſuperiore, & |

fifa con qualche cauſa ragionehole, non

èpeccato alcuno. . . . . . . .

- |- ஆர்: ** . |
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Quinto dubbio, fe colui, che con pec

care fente la Meffafatisfa allo precetto:

„Alcuni hanno tenuto, che non; perche

i precetti fi adempino connatti del.

la virtù dell'obedienza; Hor eßendo

il peccare atto di vitio, & malo, non fi

può con effo fatisfare allo precetto della

Meffa : Ma là commune,o vera dot

trina è, che per adempire i precetti quan

to alla fuſtantia'non fi ricerca atto di vir

tù, ne buonfine, ne rettavolontà, perche

è certo appreſſò tutti, chefe ºvno hono

raffe iparenti, euero deffe la limofina à

bifognoſiper vanagloria, fatisfaria à

quei precetti; & non per atto di virtù.

Teño dúbbio, che pecccato fa, chi la

feſta fi confesta nel tempo, che fi dice la

Meff, cº non ci è altra Meffa, onde per

confefarfi, lafcia di fentire Meßa :

|- ||fe all'hora corre lo precetto del

confeſſione, & non fi può diferire in »

: tempo commodo, all'hora non èpec

cato lafiare la Mefja, perche to precet

to di confeſjarfi è di maggior momento di

quello divdire la Mefjà : Ma ſa la con

* felfio



'&ويسيم

|re, º riſpetto àquelli, che con qualche||

歴 Tratt.della S.Meffa

feſſione è volontaria, è commodamenteſi

può diferire in altro tempo;nšßpuò fen,

zapeccato lafciare la Meſaper la con

feſſione, perche tale confeſſione èfala--

mente di configlio, & vdire Meſſa lafe

fia, é diprecetto, che è più: il riconci

liarfi breuemente nel tèmpo della Meſſa

femzalafciare parte notabile di effa, non

épeccato come fi è detto difopra ñella »

I. par. al cap. 22. nel principio, --,

Settimo dubbio, eßendo la e Mfºffa

facrificio fatisfattorio, percbetogite del

le pene temporali,che reſtano doporimef

fe le colpe, da pagarfi da noi; fi dimanda

quanta pena rimetta ciaſcuna e Mfefja ?

„4 questo riſponde S.Tomafo 3. par.{a.

79. artic, 5. che di questofi puó parla-|

attione, & opera concorrono ad offerire |

la «-7feßa, & fono in qualche modo can

fa di effa, come fono quei, che procurano |

fi dica Meſſa, quei che danno la limoſina,

quei, che feruono, est fimili, & tutti||

queſtifi dicono offerenti; ouero riſpetto à |

quelli, di qualifi applica la Meſa : ss |

- - - par- |
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|- depțimi, dices. Tomaſo, che

| ||tantapena fitoglie, quanto è l'affetto, ø

|fένεονς, co» ή ήλαιέofori/cono, σfan.

nº quell'operá, per la quale fono offeren.

ti: se parliamo de fecondi, i quali non

oferifconos mail sacerdote ofếriſceper

loro,dice ilmedefimos.Tomafo,che靂
*este egutl pena, & ètanta, quanta.

è stata taffata da (hrifio; il quale inſti

tuì, & diede title virtù allafanta Mef

fa fi come anco la diede, etäßò al bat

teſimo, che fi da à i Fanciulli. -

ottano dubbio, come s’intende qaan

dovno da loftipendio, en dice il sacer

dote, dite lø Meſſa sattaperm folosa

Rilhº do con scoto quolib. 2o. art. 2.&

3-3 lo ſeguitano. Andriano, gabr soto,

fordub. & altri: chefono treparti,oue.

ro trefutti della Mega;-yng-faire

| generale, & è quello, che igni&acerdo

je perºrdine della chief applica al Pa

Þ4; all'ImperatoresglRę, «ι髒 al

0 3vềfouo, & à tutii i Ředelid ##

& queſta párte,ồ fruttò il staterdötenon

lered applicare ad altri, perche dall«
• * * * * , er, Chie



;34. Tratt. dellas. Meſſa

chieſa è ſtato deſignato à quelli : . L'al

trofi dice frutto fþetiales, & è quello,

che partecipa il sacerdote, che dice la

Mcff; & queſtofrutto può il Sacerdote

applicarlo ad altro, fe egli vuole. Il

terzo frutto è quello, quale vuole la Chie||

fa, che il sacerdote applichi à colui, à à

coloro, per i quali dice la Meſſa · Hor

quando vno vuole tutta la e_Mteßa Per

fe folo, intende, che queſto terzo frutto

fi applichi tutto à lui: . Seil sacerdote

poili vuole applicare la parte, á frutto

fuo,lopuò fare, manö e obligato à farlo.

Di questo ne ragiona Nauarro nella

-｡たم92،ويندواnuh.2و.filmn-alcap

i , , : . F I N I S. ; " : , ;

, * * * .. , : " :: . -- Y : : * ;

ਾ– –----

Imprimatur ; *

Curtius Palumbus Vic. Ge.C'Nea:

Rsiiliaiேr. Dit viii. :,:|

D.Gabridlºthriui pet vidis. . .
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t, nome della fanta Mesta, & faofi

nificato. 9 .

è stata instituita la Meſſa. I 4 «

grandezza, & perfettione della Mef

« 19.

“• ອnuine la Meſſa cen gli altri facrifi

*: & in che differifca. I 9 •

... , è lo principale offerente nella Mef

- . . . 26.

.*> *, si del factificio della Mest:fonº i
dotilegitimamente ordinatı dalla Chie

|- * f : * - » - 3e.

, edeli, che in qualche modo conçºi:

, & fono cauſa, che fi dica la Meſſa, fi

Оofferenti. , ’ | 33

iti స్ట్రో applicare lo frutto della

.53-:.steffi, &ad altriةيفس

#e in qualfiuoglia modo da par

Mesta, e醬 può រ៉ែ
'plicare ad altri. 37.

- " Può applicare ad altri non folo

- evalore la Meſſa, ma anco l'at

ໄ ． fua , che mette in dire la

2.7 4 ::: * -- 3 •

von può efcludere dalj મtid 3 -

til sax, che la醬
s · * - * * * 8

} díre per quei, cheinஃ.
C, - . - -

•* • © ,

te per i catecumeni, &ੇ

DET



per gli infedeli, «he prima non ſono stari |
fcomrcunicati. 414 ||

La Melfa non fi può die perifcommunicati,

ma fi può in effa pregare per lorp. - 143:

er i Defonti dannati, ò beatiஃே.ே
dice la Meff in aiuto loro, ma s a bene

ail’Anime del Purgatorio. - , : , 45.

il Sacerdote dicendo Meff per fe,purche fiain

gratia, può meritate, può fatisfare, & può

imperrare valii doni da Dio. , , , 35.

La Mesta quanto è in fe, è atta per farci oftene

re da Dio qualfiuoglia gratia. . $ 6.

La Mestà conferiſce lã prima gratifnediata

mente, & non ex opere operatº. . . . . . $ 3.

La Meſſa rimettei paccati veniali» facondó al

cuni immediatamente, & ex opere ºperatº,

೦೧೦ altrimediante qualche atto di vir

tti, : , : , : 6 r.

La Mega di fira natura, & ex ºrerstºf: atº, ri
mette del'a pena eಧೌಳಿ hizomo

deue per i peccati. . . . :i * * ***

La Meffa fi può offerire perottencie P , gi.
orali. . . . . . . . ․ . . . . . . هده۰

1# della Melf,l'ottiene coluià chil sa:

cerdote applica la Melfa, ancorcheingiust“

mente l’applichi. : ,... y., e : ?

| uando la Meſſi non fi applica, lo stuttº

| Testà resta nel tefaro della Chieſa... ? "

La remiſſigne della pena pet la Madaniu" 1

la riceue, fe non è battezzato, & viațɛ e,

& in grația, & debitore di pena,& aoa ulio

gna altra diſpoſitione. مان. :م:::»

Lipeccati veniali non impediſcono :::::
مهاب،ج..----



d«F, Mesta. Ts.

*- «

ggiore effetto della Meffa riceue, non ch

A maggiore gratia,ò è più diuoto,ma à ch

iù ne-applică il sacerdote. . . . sı

- "eil ſacrificio della Meffa in feè infinit

deº?isse valo e, nondimeno l'effetto

à soi ne viene, è finito. 83

} "osterra Per più peifone gioua menó

* per vna fi cfferiste, , , . 86

PºtimPetrae gatie, ha valore infi
-

!

- buon sacerdotevale più, cho de

$aerdae • !. 92

è obligato à dire Mesta qualáh
anno. : : : : : * _சி,

'º Sacerdote è obligato à dire Me

# -*** nºndimeno è lecito à failo, 3

· · - à ſpeſſo,ranto è migliore. e. 99

, * 2 tº può efferechei sacerdotéố

: . "ebrere per lo ſcandalo is

PèPºlubito il dire Meſſa, m:

"ºdi del Sabbato-fanto è dubbio,

· "tº» e con cauſa fi potria di.
,IoI‘:،،،،،.رد.دهدf:"

ºrdote può dire più Mestne

:9:8 quando non to g.

* Mella è dall'Aurora fino sme

·

*
«*

* ...??? . , 1 i a,

ໂp¤òdité Meſſa, degliora

*ando fi può dire fora di

. . . ! IFF

* . dire in Chieſa violata,
. |- iyiola. I t 8.

· , : “ . Che



chনর dene fare, fe mentre fi celebra, laochie.

fa fi viola, ouero vn fcommunicáto vuole

stare alla Meffa. r : | 126,

Di quello, che è neceſſariº nell'altare per dire
Meffa, come pietra ficra, touaglie,corpora

li, palla, Calice, lumi, Mifſale, & *Cro-|

ce. 12 3. ||

La piffide deue fi ferba il fantiffimo sacramea *

to fideue benedire, º , . -: 123.

I laici non postono toccare le cefe facre. Ysg.

Quale deue effere l'hostia, & il vino, & fe fi

può dire Mefa con communich” o., 1郡

Coa che difpofitione il sacerdotě“Me dire
Meſſa. - } '; *･ தி.

Cox cauſa può dire Meſſa prima d'hauere det-|

to mattutiae. · · · ****.. : , ; * 37.

Delle facie vesti per dire Međa, & delfiguifi
cato loro. :: 14 I.

Della materia, forma, celore, 3 benedittie

ne delle facre veſti. . . . ** * * · 149.

Auertimento per fare lefacevt, , \,

Se fi può dise Mesta à piedifcalzi, è -

сорецо - , : ; . . . 荔

In che modo la Meſa è institutione 您化
Il3, 1 = - - . 1“

Diſcorſo ſopra tutto quello che fi dice :
Meffa. . . . . ; ** :, “. . . r

Diſcorſo fopra le cerimonie della Mella:*
conueniua, che la Chieſa determinaste le ; , ;

timonie della Meſſa s & non laſciaffe »* -
bitrio di ciafcune. .** ** * ;'.رگ

Se il Sacerdote è obligato à feruarei

Mifale, e che peccato è variate lºste :

- Mid **
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st-, ! - * * 17

he coſa della Meßa, può effere

utale, può effere veniale, ò può

. * 182.

- idoteذه per fcordanza non ha

i o luogo, non lo deue dite, fe è

InZ!, ‘ ’ . i 33.

· á fi può aggiungere nuoua ceri.

nļioua oratione. I 85.

tue laſciare di dire Meſſa, che

fauere acqua. 187,

inti intorno i difetti, che acca

ela Meffa. 137,

plicare la Mesta può nafcere da

da Carità, da voto, da promeſ.

titia per ragione di beneficio ò

. . . . . . . . I95

za , ò stipendio pėr laκεί *

ia. ... * * 199.

'oti ricchi poffono pigliare sti

Mefie, 2оо,

» stipendio per la Mefa zoz.

ero nen può pigliare duplica

:r la蠶 P8 ·覽

può ſuſpendere l'applicatio

che dice, ne la può appli

s li darà la limofina. 2o6.

che è negligente in dire le

ме. . . . . . .-- * 208,

uò cflere pecc.mort. 2oo.

rue à Meſſa, & fe b fta

· - |- 2 l Ο.

tite à Mellà, e 2 12.

Inتسا
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’n qualche neceſſità i può : e Mést ſenza

Ministro, ma non rºti širemiti ºsa sr., 2a, 3.

Quel , che deuerfare i Ministre venendọ vx.

* {communicato alla Meſſa. e -- , iiz 15;

Di fentire Meffa vi è precetto di peccatamor, !
tale. . . . . . : → , :.::217;

Quando fi può lafciare la Melfa per featire ir

predica. - * * · * * Ε. , 2 ιβ'

La bona fede quando fcufa da pecca

fentire Mesta. ' : · · · · · ·: -

Il Papa potria diſpenfarc in questo

ma non ſi vfa. ** * * |

Questo precetto obliga ad vdirr: |

ra, & quando è pécsato mor”:*

ཊྛཾ ཙentate laſciare qualche patië". |
a. *** { : : : : .

chilafcia qualche parte defi Mesta?

to à fupplire. º _'

con cauſà la Meſſa cominciata steris -

à ricominciare. . . 4 찾

Non ci è precetto di vdire M$, -

chie, ne Meffa cantata. 鹭” -

di quella festa. ' : ndo" ?-

Il precetto non obliga á is: :

Meſſa; ma par votó , ò pe " : #

può efferé obligato à più Mỹ:
Per fatisfare à queste pº cec: تايعمهبو3

tre cofe, che la perſona fia :Effiafi -

do, che habbi intentien． adempt

precetto, terzo, che stia attentai: , :

sechiva pervedere le Donne, fatisfà án
CCttO. . . . دوب "

L’attentione per vdire Meffa * :
-

*

y-->** *

هرسلبجسيو"

- :
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ੇ– · · · · · * G

::virtuale pei ſatisfire鷲
* i å 6.

ficdihale acla Meti

Meffa di precetto dire la co

" x șe:

colatione prima di vdire Mei
**

*:25 r.

ntire Meſſa ebliga i Christia.

!--* |- 2 5 2.

comincia l'obiigo di fentie

- |- 3 5 4 .

igalo precetto di fentire Mef

| - 2 5 5

la festa con animo divdila

nte: è peccato mortale. z 59.

gieri fono obligati ad vdire

e particolari. - 2. бо.

i ſcufati di vdire Mefſa la fe

*: : : : *

x' 262

: è ſcufato dall’vdirë Meſla,

o ad altra oratione la fe

. . s 284'

in fente Meſſa le feſte. 28;.

oħro della Meſsa. 2 26.

hanno fatto conto della

- 238.

anno fatto့ ့ ့ ့ ့၉

- - *' , ' +2 * کوچ2 :

à quei, chefono stati

3 оо

vào la perſona va

- "... in
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ia Chiefa pervdire M… ! - *

ఇ che fi deue fare meer aſcolta la Mei } - : |
As - -. , * Y6.;" |

Confiderationi ſoprašiutta ... Mefsą:2. ;:,

Quel,che fi deuefare finita la Mesti, - s3o.

La fanta Mestà gioua anco à mostr-. ., . |

se la Mestà de requie giouaà i roi,...,
altra Mefa. |- . » - *

se la Meſſa del Sacerdote più diuoto g.

à i morti. · · ·

E meglie faifi dire leм eſse invita, el

BOIRC. , : |

Per i fànciulli bettezzati, e mor .

della ragione,no fi poffonod |

Perche fi dicono più Meſse per cau»

ma dal Purgatorio. اب... رو .

La Meſsa detta per vn'animi Huélastº

te gioua. - * * * c.

Ai mortigiouano leMeſse ancorch ".
da Sacerdoti,che ſtiano in pe * a

Efsēpi delleMeſse c'hãno giot

Appendice di diuerſi dubbii, prii. 3

cato lafciare la Meſsa qų: ; }

infieıne . - * . '

Dubbii della Meſsa. |

se colui, chefentendo Meſsa,Þccº---

precetto. ---- **

See;peccato laſciare la Meſsa per ~ . . |

Quảnta penarimetta ciaſcuna Meliº:..."

Čie csſ fideue à chi vuole tuttala Mºst

fe. „“ * - - - -*

*

-

|
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